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Finalità  

L’articolo esplicita l’obiettivo di semplificazione del sistema normativo regionale attraverso 
l’abrogazione espressa di leggi, regolamenti e singole disposizioni normative regionali già 
implicitamente abrogate o comunque non più operanti o applicate.  

 

Articolo 2 

Abrogazioni 
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disposizioni regionali (comma 3). Per tutte le disposizioni normative che si vanno ad abrogare 
(contenute nell’elenco allegato al progetto) è stata verificata la non sussistenza di capitoli finanziati.    
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I commi abrogati sono superati in quanto collegati al trasferimento delle funzioni amministrative dallo 
Stato alle Regione, avvenuto con il decreto legislativo n. 112 del 1998 (Conferimento di funzioni e 
compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 
marzo 1997, n. 59). 

 

Articolo 4 

Modifiche all’articolo 142 della legge regionale n. 3 del 1999 

I commi abrogati sono superati in quanto collegati al trasferimento delle funzioni amministrative dallo 
Stato alle Regione, avvenuto con il decreto legislativo n. 112 del 1998 (Conferimento di funzioni e 
compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 
marzo 1997, n. 59). 

 

Articolo 5 

Modifiche all’articolo 152 della legge regionale n. 3 del 1999 
 
Con il presente articolo si abroga una disposizione superata a seguito dell’entrata in vigore dell’articolo 
8 della legge regionale 30 aprile 2015, n. 2 (Disposizioni collegate alla legge finanziaria per il 2015). 

 

Articolo 6 

Modifica dell’articolo 153 della legge regionale n. 3 del 1999 
 
Con il presente articolo si sostituisce la precedente disposizione, superata a seguito dell’entrata in 
vigore dell’articolo 8 della legge regionale 30 aprile 2015, n. 2 (Disposizioni collegate alla legge 
finanziaria per il 2015). 

 

Articolo 7 

Inserimento del comma 2 bis nell’articolo 3 della legge regionale n. 9 del 2002 

La presente proposta di inserimento del nuovo comma 2 bis nell’articolo 3 della legge regionale n. 9 del 
2002 (Disciplina dell'esercizio delle funzioni amministrative in materia di demanio marittimo e di zone 

di mare territoriale) è volta ad offrire ai Comuni della costa una possibilità di semplificazione del 
procedimento di approvazione o di variazione del Piano dell’arenile, previsto e disciplinato dal comma 
2 dello stesso articolo 3. 

Tale comma 2, nella forma vigente introdotta con l’articolo 72 della legge urbanistica regionale n. 24 
del 2017, prevede che: 

“2. I Comuni approvano, con le procedure di cui agli articoli 43, 44, 45, 46 e 47 della legge regionale 
sulla tutela e l'uso del territorio ed in conformità alle direttive regionali di cui all'articolo 2, comma 2, 
della presente legge, il Piano dell'arenile, avente ad oggetto la regolamentazione dell'uso e delle 
trasformazioni dell'arenile e delle costruzioni esistenti, nonché l'individuazione delle dotazioni delle 
aree per servizi pubblici e per tutte le attrezzature necessarie per l'attività turistica. Le previsioni del 
piano dell'arenile si attuano con intervento diretto.” 

In sostanza il comma 2, che originariamente prevedeva l’approvazione del Piano dell’arenile con la 
procedura prevista per il Piano operativo comunale dall’allora vigente legge urbanistica n. 20 del 2000, 
e che dopo una riforma operata nel 2015 prevedeva invece la procedura prevista per il Regolamento 
urbanistico edilizio dalla stessa legge regionale n. 20 del 2000, prevede oggi che il Piano dell’arenile o 
le relative variazioni siano sempre definite ed approvate dai Comuni con la procedura generale prevista 
dall’attuale legge urbanistica regionale (legge regionale 24 del 2017) per il Piano urbanistico generale 
(PUG) e per i piani territoriali di Provincie e Regione . 

Nell’applicazione di tale disciplina è infatti emersa l’opportunità di prevedere un procedimento meno 
complesso per l’approvazione o la variazione del Piano dell’arenile, qualora la perimetrazione 
dell’ambito del Piano e le strategie da declinare nei suoi contenuti siano già definite nei vigenti 
strumenti urbanistici comunali. 

A tale esigenza risponde il nuovo comma 2 bis proposto, il quale prevede appunto che “Qualora 
perimetro e strategie per il Piano dell’arenile risultino definiti negli strumenti urbanistici vigenti, i 
Comuni possono approvare il Piano e le relative varianti con la procedura prevista per l’approvazione 
del regolamento edilizio di cui all’articolo 2 bis, comma 1, lettera a), della legge regionale 30 luglio 2013, 
n. 15 (Semplificazione della disciplina edilizia), fatti salvi i requisiti previsti dalle direttive regionali di cui 
all’articolo 2, comma 2, della presente legge”, precisando inoltre che con analoga procedura possano 
essere anche apportate varianti al Piano dell’arenile approvato con la procedura generale di cui al 
precedente e vigente comma 2. 

 

Articolo 8 

Inserimento dell’articolo 75 ter nella legge regionale n. 24 del 2017 

La presente proposta di inserimento nella legge regionale n. 24 del 2017 del nuovo articolo 75 ter 
(Disposizioni regionali concernenti l’attuazione delle previsioni della pianificazione di bacino nel settore 
urbanistico) risponde ad una duplice serie di esigenze e opportunità, che distinguono la prima parte 
dell’articolo (commi 1, 2, 3 e 4), di carattere generale, e la seconda parte (commi 5, 6 e 7), di carattere 
transitorio. In particolare: 

I. La prima parte dell’articolo proposto (commi 1, 2, 3 e 4) risponde all’esigenza di dare attuazione alla 
disciplina statale sulla difesa del suolo e la pianificazione di bacino di cui alla Parte terza, Sezione I, 
del decreto legislativo n. 152 del 2006, ed in particolare alle previsioni di cui all’articolo 65, comma 
6, secondo le quali, a seguito della compiuta approvazione dei piani di bacino distrettuali o dei 
relativi piani stralcio (PAI - Piani di assetto idrogeologico, ai quali sono assimilati i PGRA - Piani di 
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di mare territoriale) è volta ad offrire ai Comuni della costa una possibilità di semplificazione del 
procedimento di approvazione o di variazione del Piano dell’arenile, previsto e disciplinato dal comma 
2 dello stesso articolo 3. 

Tale comma 2, nella forma vigente introdotta con l’articolo 72 della legge urbanistica regionale n. 24 
del 2017, prevede che: 

“2. I Comuni approvano, con le procedure di cui agli articoli 43, 44, 45, 46 e 47 della legge regionale 
sulla tutela e l'uso del territorio ed in conformità alle direttive regionali di cui all'articolo 2, comma 2, 
della presente legge, il Piano dell'arenile, avente ad oggetto la regolamentazione dell'uso e delle 
trasformazioni dell'arenile e delle costruzioni esistenti, nonché l'individuazione delle dotazioni delle 
aree per servizi pubblici e per tutte le attrezzature necessarie per l'attività turistica. Le previsioni del 
piano dell'arenile si attuano con intervento diretto.” 

In sostanza il comma 2, che originariamente prevedeva l’approvazione del Piano dell’arenile con la 
procedura prevista per il Piano operativo comunale dall’allora vigente legge urbanistica n. 20 del 2000, 
e che dopo una riforma operata nel 2015 prevedeva invece la procedura prevista per il Regolamento 
urbanistico edilizio dalla stessa legge regionale n. 20 del 2000, prevede oggi che il Piano dell’arenile o 
le relative variazioni siano sempre definite ed approvate dai Comuni con la procedura generale prevista 
dall’attuale legge urbanistica regionale (legge regionale 24 del 2017) per il Piano urbanistico generale 
(PUG) e per i piani territoriali di Provincie e Regione . 

Nell’applicazione di tale disciplina è infatti emersa l’opportunità di prevedere un procedimento meno 
complesso per l’approvazione o la variazione del Piano dell’arenile, qualora la perimetrazione 
dell’ambito del Piano e le strategie da declinare nei suoi contenuti siano già definite nei vigenti 
strumenti urbanistici comunali. 

A tale esigenza risponde il nuovo comma 2 bis proposto, il quale prevede appunto che “Qualora 
perimetro e strategie per il Piano dell’arenile risultino definiti negli strumenti urbanistici vigenti, i 
Comuni possono approvare il Piano e le relative varianti con la procedura prevista per l’approvazione 
del regolamento edilizio di cui all’articolo 2 bis, comma 1, lettera a), della legge regionale 30 luglio 2013, 
n. 15 (Semplificazione della disciplina edilizia), fatti salvi i requisiti previsti dalle direttive regionali di cui 
all’articolo 2, comma 2, della presente legge”, precisando inoltre che con analoga procedura possano 
essere anche apportate varianti al Piano dell’arenile approvato con la procedura generale di cui al 
precedente e vigente comma 2. 

 

Articolo 8 

Inserimento dell’articolo 75 ter nella legge regionale n. 24 del 2017 

La presente proposta di inserimento nella legge regionale n. 24 del 2017 del nuovo articolo 75 ter 
(Disposizioni regionali concernenti l’attuazione delle previsioni della pianificazione di bacino nel settore 
urbanistico) risponde ad una duplice serie di esigenze e opportunità, che distinguono la prima parte 
dell’articolo (commi 1, 2, 3 e 4), di carattere generale, e la seconda parte (commi 5, 6 e 7), di carattere 
transitorio. In particolare: 

I. La prima parte dell’articolo proposto (commi 1, 2, 3 e 4) risponde all’esigenza di dare attuazione alla 
disciplina statale sulla difesa del suolo e la pianificazione di bacino di cui alla Parte terza, Sezione I, 
del decreto legislativo n. 152 del 2006, ed in particolare alle previsioni di cui all’articolo 65, comma 
6, secondo le quali, a seguito della compiuta approvazione dei piani di bacino distrettuali o dei 
relativi piani stralcio (PAI - Piani di assetto idrogeologico, ai quali sono assimilati i PGRA - Piani di 

gestione del rischio di alluvioni, di cui al decreto legislativo n. 49 del 2020), e fatti comunque salvi gli 
effetti delle norme dichiarate dal piano come aventi efficacia immediatamente vincolante per 
soggetti pubblici e privati, le Regioni possono emanare disposizioni concernenti l’attuazione del 
piano stesso nel settore urbanistico, volte a fornire le opportune indicazioni ai Comuni per 
coordinare un coerente, omogeneo e tempestivo recepimento dei contenuti e delle previsioni del 
piano nei loro strumenti urbanistici (recepimento da operare entro sei mesi dalla comunicazione di 
tali disposizioni e comunque entro un termine ultimo di nove mesi dalla pubblicazione del piano 
approvato). 

In tale contesto, con i commi 1, 2, 3 e 4 dell’articolo proposto, si fissa in legge un primo nucleo 
generale di tali disposizioni regionali, con il quale, in particolare: 

• al comma 1 si dispone che i Comuni possano operare il recepimento dei contenuti e delle 
previsioni del piano di bacino approvato (o relativo PAI o PGRA, o relative mappe e varianti 
approvate), nei propri piani urbanistici, con il procedimento semplificato di cui all’art. 37, comma 
5, della stessa legge regionale n. 24 del 2017, ossia attraverso una deliberazione del Consiglio 
comunale comportante l’adeguamento delle schede e della tavola dei vincoli, con il contestuale 
aggiornamento del quadro conoscitivo del piano urbanistico vigente.  

Si dispone inoltre che tale recepimento debba avvenire entro 90 giorni dalla pubblicazione 
dell’atto di approvazione dello strumento della pianificazione di bacino, in modo da assicurare un 
tempestivo adeguamento degli strumenti comunali, anche rispetto ai termini definiti dalla legge 
statale.  

Nello stesso contesto si dispone che debbano essere adeguati anche gli eventuali progetti di Piani 
urbanistici generali (PUG) che siano stati assunti o adottati ai sensi degli articoli 45 e 46 della 
stessa legge regionale n. 24 del 2017.  

La disciplina di cui al comma 1 fa riferimento peraltro al fatto che i piani di bacino e i relativi PAI 
possono contenere disposizioni che con l’approvazione finale dello stesso piano assumono 
efficacia immediatamente vincolante, sia per i soggetti pubblici che privati, in relazione agli 
interventi incidenti su usi e trasformazioni del territorio (norme dichiarate avere tale efficacia dal 
piano stesso, ai sensi dell’art. 65, comma 4, del d.lgs. n. 152 del 2006), indipendentemente quindi 
dal loro recepimento negli strumenti urbanistici. 

• Ai fini della sicurezza idraulica e idrogeologica del territorio (alla quale deve improntarsi il 
recepimento delle previsioni della pianificazione di bacino nei procedimenti di pianificazione 
urbanistica e territoriale e di autorizzazione degli interventi di uso e trasformazione del territorio), 
il comma 2 sancisce la necessità di integrare, all’interno dei quadri conoscitivi degli strumenti di 
pianificazione e all’interno dei procedimenti di valutazione degli effetti ambientali, idonee analisi 
sulla permeabilità dei suoli e sull’impatto degli interventi rispetto alle medesime condizioni di 
permeabilità. Lo stesso comma conferisce mandato alla Giunta regionale di specificare i dovuti 
livelli di approfondimento di tali analisi. 

 
• Nel comma 3, ai fini dell’omogenea applicazione delle previsioni della pianificazione di bacino 

negli strumenti urbanistici e nei procedimenti abilitativi degli interventi edilizi, si precisano alcuni 
elementi utilizzati nella pianificazione di bacino – la cui esatta individuazione dipende anche dalle 
scelte operate nella legislazione urbanistico-edilizia regionale – quali, in particolare, il concetto 
di “centro edificato” (indicato nell’art. 39 delle norme di attuazione del PAI Po) e il novero degli 
interventi che, in ragione del compiuto avvio dei lavori, sono fatti salvi dagli eventuali nuovi limiti 
preclusivi introdotti dalla pianificazione di bacino (in linea con le previsioni di cui agli articoli 5 e 
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gestione del rischio di alluvioni, di cui al decreto legislativo n. 49 del 2020), e fatti comunque salvi gli 
effetti delle norme dichiarate dal piano come aventi efficacia immediatamente vincolante per 
soggetti pubblici e privati, le Regioni possono emanare disposizioni concernenti l’attuazione del 
piano stesso nel settore urbanistico, volte a fornire le opportune indicazioni ai Comuni per 
coordinare un coerente, omogeneo e tempestivo recepimento dei contenuti e delle previsioni del 
piano nei loro strumenti urbanistici (recepimento da operare entro sei mesi dalla comunicazione di 
tali disposizioni e comunque entro un termine ultimo di nove mesi dalla pubblicazione del piano 
approvato). 

In tale contesto, con i commi 1, 2, 3 e 4 dell’articolo proposto, si fissa in legge un primo nucleo 
generale di tali disposizioni regionali, con il quale, in particolare: 

• al comma 1 si dispone che i Comuni possano operare il recepimento dei contenuti e delle 
previsioni del piano di bacino approvato (o relativo PAI o PGRA, o relative mappe e varianti 
approvate), nei propri piani urbanistici, con il procedimento semplificato di cui all’art. 37, comma 
5, della stessa legge regionale n. 24 del 2017, ossia attraverso una deliberazione del Consiglio 
comunale comportante l’adeguamento delle schede e della tavola dei vincoli, con il contestuale 
aggiornamento del quadro conoscitivo del piano urbanistico vigente.  

Si dispone inoltre che tale recepimento debba avvenire entro 90 giorni dalla pubblicazione 
dell’atto di approvazione dello strumento della pianificazione di bacino, in modo da assicurare un 
tempestivo adeguamento degli strumenti comunali, anche rispetto ai termini definiti dalla legge 
statale.  

Nello stesso contesto si dispone che debbano essere adeguati anche gli eventuali progetti di Piani 
urbanistici generali (PUG) che siano stati assunti o adottati ai sensi degli articoli 45 e 46 della 
stessa legge regionale n. 24 del 2017.  

La disciplina di cui al comma 1 fa riferimento peraltro al fatto che i piani di bacino e i relativi PAI 
possono contenere disposizioni che con l’approvazione finale dello stesso piano assumono 
efficacia immediatamente vincolante, sia per i soggetti pubblici che privati, in relazione agli 
interventi incidenti su usi e trasformazioni del territorio (norme dichiarate avere tale efficacia dal 
piano stesso, ai sensi dell’art. 65, comma 4, del d.lgs. n. 152 del 2006), indipendentemente quindi 
dal loro recepimento negli strumenti urbanistici. 

• Ai fini della sicurezza idraulica e idrogeologica del territorio (alla quale deve improntarsi il 
recepimento delle previsioni della pianificazione di bacino nei procedimenti di pianificazione 
urbanistica e territoriale e di autorizzazione degli interventi di uso e trasformazione del territorio), 
il comma 2 sancisce la necessità di integrare, all’interno dei quadri conoscitivi degli strumenti di 
pianificazione e all’interno dei procedimenti di valutazione degli effetti ambientali, idonee analisi 
sulla permeabilità dei suoli e sull’impatto degli interventi rispetto alle medesime condizioni di 
permeabilità. Lo stesso comma conferisce mandato alla Giunta regionale di specificare i dovuti 
livelli di approfondimento di tali analisi. 

 
• Nel comma 3, ai fini dell’omogenea applicazione delle previsioni della pianificazione di bacino 

negli strumenti urbanistici e nei procedimenti abilitativi degli interventi edilizi, si precisano alcuni 
elementi utilizzati nella pianificazione di bacino – la cui esatta individuazione dipende anche dalle 
scelte operate nella legislazione urbanistico-edilizia regionale – quali, in particolare, il concetto 
di “centro edificato” (indicato nell’art. 39 delle norme di attuazione del PAI Po) e il novero degli 
interventi che, in ragione del compiuto avvio dei lavori, sono fatti salvi dagli eventuali nuovi limiti 
preclusivi introdotti dalla pianificazione di bacino (in linea con le previsioni di cui agli articoli 5 e 

27 delle norme di attuazione del PAI Po), con le relative condizioni, inerenti ad approfondimenti 
conoscitivi e ad adeguamenti progettuali volti alla riduzione delle vulnerabilità. 

 
• Il comma 4 prevede inoltre che la Giunta regionale possa emanare ulteriori disposizioni volte a 

coordinare il coerente ed omogeneo recepimento, nei piani urbanistici dei Comuni 
territorialmente interessati, delle previsioni degli strumenti della pianificazione di bacino 
approvati, in conformità all’ordinamento regionale e al disposto di cui all’art. 65, comma 6, del 
d.lgs. n. 152/2006. 

 

II. Esigenze ed opportunità di carattere transitorio sono curate dalle disposizioni di cui ai commi 5, 6 e 
7 dell’articolo di legge proposto. Le stesse, anche per ragioni analoghe a quelle alla base del vigente 
art. 75 bis della legge urbanistica regionale n. 24 del 2017 (articolo introdotto dall’art. 33 della legge 
regionale n. 7 del 2024 recante “Abrogazioni e modifiche di leggi e disposizioni regionali in 
collegamento con la sessione europea 2024. Altri interventi di adeguamento normativo”), 
sull’applicazione delle misure temporanee di salvaguardia per le aree coinvolte dagli eventi di 
dissesto idraulico e idrogeologico del 2023, e poi del 2024, approvate con decreto del Segretario 
generale dell’Autorità distrettuale di bacino del fiume Po  (ADBPO)  n. 32 del 2024, affrontano il tema 
dell’applicazione delle misure temporanee di salvaguardia definite con le deliberazioni della 
Conferenza istituzionale permanente di ADBPO del 18.12.2025, n. 11 (per le aree allagabili 
individuate nelle aggiornate mappe di pericolosità del Piano di Gestione del Rischio Alluvioni – PGRA 
- del distretto idrografico del Fiume Po) e n. 13 (per i territori ricompresi nella variante di estensione 
del PAI Po ad altri bacini). 

In particolare, ai fini dell’applicazione delle citate misure temporanee di salvaguardia:  

• il comma 5 prevede che, con le stesse disposizioni di coordinamento cui al comma 4, la Giunta 
regionale provveda, in collaborazione con l’Autorità di bacino distrettuale del Fiume Po (ADBPO), 
a precisare gli effetti prodotti sul territorio regionale dalle richiamate misure temporanee di 
salvaguardia definite da ADBPO, coniugando le esigenze di sicurezza idraulica e idrogeologica del 
territorio regionale e le esigenze di certezza sugli interventi operabili di uso e trasformazione del 
territorio, pubblici e privati, nelle more dell’approvazione degli adottati strumenti della 
pianificazione di bacino, nel rispetto dei principi e delle definizioni di cui al precedente comma 3, 
lettere a), b) e c), e di cui ai successivi commi 6 e 7.   

 
• il comma 6, recependo i pertinenti indirizzi normativi generali espressi nel decreto del Segretario 

generale di ADBPO n. 4 del 19.01.2026, sancisce che i Comuni e le altre amministrazioni 
procedenti per l’autorizzazione di trasformazioni urbanistiche-edilizie ed infrastrutturali del 
territorio, nelle aree allagabili individuate nelle adottate mappe del PGRA esterne alle fasce 
fluviali A e B individuate nell’adottata variante al PAI Po, in applicazione dei principi di 
consapevolezza della pericolosità e di riduzione della vulnerabilità, provvedono affinché in tutti i 
procedimenti di autorizzazione: 
a) siano tenuti in conto i quadri conoscitivi aggiornati derivanti dalle mappe di pericolosità del 
PGRA in termini di estensione delle aree allagabili e, laddove disponibili, tiranti e velocità 
(Consapevolezza della pericolosità);  

b) sia garantita, laddove possibile, l’applicazione di misure di riduzione della vulnerabilità dei beni 
e delle strutture esposte, considerando i parametri idraulici di estensione delle aree allagabili e, 
laddove disponibili, tiranti e velocità delle mappe di pericolosità del PGRA, ai fini della tutela della 
vita umana e della minimizzazione del danno. Tali misure devono essere applicate su scala locale, 
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27 delle norme di attuazione del PAI Po), con le relative condizioni, inerenti ad approfondimenti 
conoscitivi e ad adeguamenti progettuali volti alla riduzione delle vulnerabilità. 

 
• Il comma 4 prevede inoltre che la Giunta regionale possa emanare ulteriori disposizioni volte a 

coordinare il coerente ed omogeneo recepimento, nei piani urbanistici dei Comuni 
territorialmente interessati, delle previsioni degli strumenti della pianificazione di bacino 
approvati, in conformità all’ordinamento regionale e al disposto di cui all’art. 65, comma 6, del 
d.lgs. n. 152/2006. 

 

II. Esigenze ed opportunità di carattere transitorio sono curate dalle disposizioni di cui ai commi 5, 6 e 
7 dell’articolo di legge proposto. Le stesse, anche per ragioni analoghe a quelle alla base del vigente 
art. 75 bis della legge urbanistica regionale n. 24 del 2017 (articolo introdotto dall’art. 33 della legge 
regionale n. 7 del 2024 recante “Abrogazioni e modifiche di leggi e disposizioni regionali in 
collegamento con la sessione europea 2024. Altri interventi di adeguamento normativo”), 
sull’applicazione delle misure temporanee di salvaguardia per le aree coinvolte dagli eventi di 
dissesto idraulico e idrogeologico del 2023, e poi del 2024, approvate con decreto del Segretario 
generale dell’Autorità distrettuale di bacino del fiume Po  (ADBPO)  n. 32 del 2024, affrontano il tema 
dell’applicazione delle misure temporanee di salvaguardia definite con le deliberazioni della 
Conferenza istituzionale permanente di ADBPO del 18.12.2025, n. 11 (per le aree allagabili 
individuate nelle aggiornate mappe di pericolosità del Piano di Gestione del Rischio Alluvioni – PGRA 
- del distretto idrografico del Fiume Po) e n. 13 (per i territori ricompresi nella variante di estensione 
del PAI Po ad altri bacini). 

In particolare, ai fini dell’applicazione delle citate misure temporanee di salvaguardia:  

• il comma 5 prevede che, con le stesse disposizioni di coordinamento cui al comma 4, la Giunta 
regionale provveda, in collaborazione con l’Autorità di bacino distrettuale del Fiume Po (ADBPO), 
a precisare gli effetti prodotti sul territorio regionale dalle richiamate misure temporanee di 
salvaguardia definite da ADBPO, coniugando le esigenze di sicurezza idraulica e idrogeologica del 
territorio regionale e le esigenze di certezza sugli interventi operabili di uso e trasformazione del 
territorio, pubblici e privati, nelle more dell’approvazione degli adottati strumenti della 
pianificazione di bacino, nel rispetto dei principi e delle definizioni di cui al precedente comma 3, 
lettere a), b) e c), e di cui ai successivi commi 6 e 7.   

 
• il comma 6, recependo i pertinenti indirizzi normativi generali espressi nel decreto del Segretario 

generale di ADBPO n. 4 del 19.01.2026, sancisce che i Comuni e le altre amministrazioni 
procedenti per l’autorizzazione di trasformazioni urbanistiche-edilizie ed infrastrutturali del 
territorio, nelle aree allagabili individuate nelle adottate mappe del PGRA esterne alle fasce 
fluviali A e B individuate nell’adottata variante al PAI Po, in applicazione dei principi di 
consapevolezza della pericolosità e di riduzione della vulnerabilità, provvedono affinché in tutti i 
procedimenti di autorizzazione: 
a) siano tenuti in conto i quadri conoscitivi aggiornati derivanti dalle mappe di pericolosità del 
PGRA in termini di estensione delle aree allagabili e, laddove disponibili, tiranti e velocità 
(Consapevolezza della pericolosità);  

b) sia garantita, laddove possibile, l’applicazione di misure di riduzione della vulnerabilità dei beni 
e delle strutture esposte, considerando i parametri idraulici di estensione delle aree allagabili e, 
laddove disponibili, tiranti e velocità delle mappe di pericolosità del PGRA, ai fini della tutela della 
vita umana e della minimizzazione del danno. Tali misure devono essere applicate su scala locale, 

in modo tale da non comportare un aumento della pericolosità e del rischio di alluvione nelle aree 
circostanti (Riduzione della vulnerabilità); 

• nello stesso contesto delle misure temporanee di salvaguardia di cui al comma 6, il successivo e 
ultimo comma 7 precisa che, per gli interventi edilizi già autorizzati al momento dell’entrata in 
vigore delle misure di salvaguardia, ricadenti nelle aree interessate da alluvioni con media ed 
elevata frequenza (M-P2 e H-P3) esterne alle fasce fluviali A e B, qualora i lavori non risultino già 
avviati e l’intervento risulti non compatibile rispetto agli specifici parametri di estensione, tiranti 
e velocità delle aree allagabili indicati dalle adottate mappe del PGRA, il Comune sospende 
l’efficacia del titolo abilitativo fino al momento in cui approvi, previa presentazione di 
asseverazione da parte di un tecnico abilitato, gli adeguamenti progettuali proposti dal 
committente, coerenti con i principi di consapevolezza della pericolosità e riduzione della 
vulnerabilità. Conseguentemente, si precisa infine che nelle medesime aree possono essere 
assentiti ulteriori interventi sulla base di analoga asseverazione. 

 

Articolo 9 

Modifica all’articolo 14 della legge regionale n. 25 del 2016 

La modifica mira ad abilitare la Giunta regionale ad adottare disposizioni di proroga e di integrazione 
della pianificazione vigente in materia ambientale, in coerenza con gli obiettivi dalla medesima posti e 
nelle more dell’approvazione dei nuovi strumenti di pianificazione, in presenza di innovazioni normative 
o pianificatorie o di eventi che ne richiedano la modifica. 

 

Articolo 10 

Disposizioni per la tutela della risorsa idrica 

Le disposizioni introdotte trovano applicazione con riferimento al demanio idrico e sono dettate per 
rafforzare la gestione sostenibile e la tutela quantitativa della risorsa idrica attraverso strumenti 
amministrativi e digitali. Esse rivestono pertanto natura prevalentemente procedurale. 

In particolare, i commi 1 e 2 formalizzano l’istituzione e l’implementazione del registro delle 
concessioni di acqua pubblica previsto all’articolo 11 della Direttiva 2000/60/CE anche in ragione della 
lettera di costituzione in mora con riferimento alla procedura n. 2025/2207. In tale sistema informatico 
sono confluiti i dati concessori dei prelievi precedentemente caricati in SISTEB. 

Il comma 3 introduce semplificazioni del procedimento: il provvedimento di concessione di acqua 
pubblica può essere emesso per via telematica qualora siano preventivamente acquisiti a sistema i 
pareri degli enti competenti con riferimento al corpo idrico interessato dall’istanza; gli specifici casi a 
cui potrà essere applicata la disposizione semplificativa verranno definiti con regolamento della Giunta 
regionale. Per garantire il mantenimento o il conseguimento degli obiettivi di tutela dei corpi idrici è 
previsto un continuo monitoraggio.  
Con riferimento ai prelievi di acqua pubblica da corpi idrici superficiali, il comma 4 prevede che  la 
regolazione degli stessi in caso di scarsità idrica, comprese le limitazioni e sospensioni previste dalla 
normativa statale (articolo 95 del decreto legislativo 152/2006),  possa avvenire sulla base di indicazioni 
pubblicate sul  portale dell’ Agenzia regionale per la prevenzione, l’ambiente e l’energia che ne 
stabilisce con apposito atto l’avvio stagionale e i casi esclusi dall’ambito di applicazione, sulla base 
degli indirizzi che verranno emanati in materia. 
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in modo tale da non comportare un aumento della pericolosità e del rischio di alluvione nelle aree 
circostanti (Riduzione della vulnerabilità); 

• nello stesso contesto delle misure temporanee di salvaguardia di cui al comma 6, il successivo e 
ultimo comma 7 precisa che, per gli interventi edilizi già autorizzati al momento dell’entrata in 
vigore delle misure di salvaguardia, ricadenti nelle aree interessate da alluvioni con media ed 
elevata frequenza (M-P2 e H-P3) esterne alle fasce fluviali A e B, qualora i lavori non risultino già 
avviati e l’intervento risulti non compatibile rispetto agli specifici parametri di estensione, tiranti 
e velocità delle aree allagabili indicati dalle adottate mappe del PGRA, il Comune sospende 
l’efficacia del titolo abilitativo fino al momento in cui approvi, previa presentazione di 
asseverazione da parte di un tecnico abilitato, gli adeguamenti progettuali proposti dal 
committente, coerenti con i principi di consapevolezza della pericolosità e riduzione della 
vulnerabilità. Conseguentemente, si precisa infine che nelle medesime aree possono essere 
assentiti ulteriori interventi sulla base di analoga asseverazione. 

 

Articolo 9 

Modifica all’articolo 14 della legge regionale n. 25 del 2016 

La modifica mira ad abilitare la Giunta regionale ad adottare disposizioni di proroga e di integrazione 
della pianificazione vigente in materia ambientale, in coerenza con gli obiettivi dalla medesima posti e 
nelle more dell’approvazione dei nuovi strumenti di pianificazione, in presenza di innovazioni normative 
o pianificatorie o di eventi che ne richiedano la modifica. 

 

Articolo 10 

Disposizioni per la tutela della risorsa idrica 

Le disposizioni introdotte trovano applicazione con riferimento al demanio idrico e sono dettate per 
rafforzare la gestione sostenibile e la tutela quantitativa della risorsa idrica attraverso strumenti 
amministrativi e digitali. Esse rivestono pertanto natura prevalentemente procedurale. 

In particolare, i commi 1 e 2 formalizzano l’istituzione e l’implementazione del registro delle 
concessioni di acqua pubblica previsto all’articolo 11 della Direttiva 2000/60/CE anche in ragione della 
lettera di costituzione in mora con riferimento alla procedura n. 2025/2207. In tale sistema informatico 
sono confluiti i dati concessori dei prelievi precedentemente caricati in SISTEB. 

Il comma 3 introduce semplificazioni del procedimento: il provvedimento di concessione di acqua 
pubblica può essere emesso per via telematica qualora siano preventivamente acquisiti a sistema i 
pareri degli enti competenti con riferimento al corpo idrico interessato dall’istanza; gli specifici casi a 
cui potrà essere applicata la disposizione semplificativa verranno definiti con regolamento della Giunta 
regionale. Per garantire il mantenimento o il conseguimento degli obiettivi di tutela dei corpi idrici è 
previsto un continuo monitoraggio.  
Con riferimento ai prelievi di acqua pubblica da corpi idrici superficiali, il comma 4 prevede che  la 
regolazione degli stessi in caso di scarsità idrica, comprese le limitazioni e sospensioni previste dalla 
normativa statale (articolo 95 del decreto legislativo 152/2006),  possa avvenire sulla base di indicazioni 
pubblicate sul  portale dell’ Agenzia regionale per la prevenzione, l’ambiente e l’energia che ne 
stabilisce con apposito atto l’avvio stagionale e i casi esclusi dall’ambito di applicazione, sulla base 
degli indirizzi che verranno emanati in materia. 

Il comma 5 chiarisce la sanzione amministrativa applicabile in caso di prelievo in violazione di 
disposizioni di sospensione, limitazione della derivazione, di violazione del deflusso minimo vitale o del 
deflusso ecologico o di prelievo superiore ai quantitativi assentiti, configurando un utilizzo abusivo di 
risorsa (ai sensi dell’articolo 17 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 “Testo unico delle 
disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici”).  

Il comma 6 prevede che la disciplina regionale sui criteri per la redazione del progetto di gestione degli 
invasi in applicazione dell’articolo 114 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale) e del decreto ministeriale 12 ottobre 2022, n. 205 (Regolamento recante criteri per la 
redazione del progetto di gestione degli invasi di cui all’articolo 114, commi 2, 3 e 4 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152)  per il mantenimento della capacità di invaso e tutela della delle risorse 
idriche invasate e dei corpi idrici interessati,  venga definita con regolamento di Giunta regionale. 

 

Capo III 

Sanità e sociale 

 

Modifiche alla legge regionale 14 del 2008 

Le norme integrano nella legge regionale Emilia-Romagna 28 luglio 2008, n. 14 (Norme in materia di 
politiche per le giovani generazioni) il tema del diritto al gioco delle persone di minore età, al fine di 
rafforzarne e renderne esplicita la promozione quale diritto fondamentale, in coerenza con l’articolo 31 
della Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, ratificata dall’Italia con legge 27 
maggio 1991, n. 176. 

L’intervento normativo non introduce nella legge nuovi obiettivi o finalità, ma è volto a specificare e a 
qualificare obiettivi e strumenti in essa già presenti, riconoscendo il gioco come dimensione centrale 
del benessere, della partecipazione e della qualità della vita di bambini e adolescenti. 

 

Articolo 11 

Modifica dell’articolo 3 della Legge regionale n. 14 del 2008 

L’articolo inserisce all’articolo 3, comma 1, lettera a) – tra le politiche e i programmi regionali di cui la 
Regione, in sede di programmazione, persegue l’integrazione – le politiche e i programmi in materia di 
gioco, così rafforzando l’integrazione delle politiche regionali già indicate dalla norma, e in particolare 
quelle in ambito sociale, scolastico, formativo, sanitario, abitativo, culturale e del tempo libero, 
attraverso l’esplicita previsione del gioco. 

 

Articolo 12 

Modifiche dell’articolo 10 della Legge Regionale n. 14 del 2008 

Modifica al comma 1: prevede che la Regione e gli enti locali perseguano la partecipazione e il 
miglioramento della qualità della vita dei minori, oltre che nei contesti urbani e nei centri abitati, nelle 
aree montane e nelle aree interne, sostituendo tale riferimento all’attuale generica locuzione “luoghi di 
relazione”. La modifica precisa gli ambiti di intervento della norma, includendovi le aree montane e 
interne, alla luce della necessità di promuovere anche in queste ultime, in ragione dell’elevato rischio 
di frammentazione sociale che le caratterizza e coerentemente con i principi ispiratori della legge (in 
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Il comma 5 chiarisce la sanzione amministrativa applicabile in caso di prelievo in violazione di 
disposizioni di sospensione, limitazione della derivazione, di violazione del deflusso minimo vitale o del 
deflusso ecologico o di prelievo superiore ai quantitativi assentiti, configurando un utilizzo abusivo di 
risorsa (ai sensi dell’articolo 17 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 “Testo unico delle 
disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici”).  

Il comma 6 prevede che la disciplina regionale sui criteri per la redazione del progetto di gestione degli 
invasi in applicazione dell’articolo 114 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale) e del decreto ministeriale 12 ottobre 2022, n. 205 (Regolamento recante criteri per la 
redazione del progetto di gestione degli invasi di cui all’articolo 114, commi 2, 3 e 4 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152)  per il mantenimento della capacità di invaso e tutela della delle risorse 
idriche invasate e dei corpi idrici interessati,  venga definita con regolamento di Giunta regionale. 

 

Capo III 

Sanità e sociale 

 

Modifiche alla legge regionale 14 del 2008 

Le norme integrano nella legge regionale Emilia-Romagna 28 luglio 2008, n. 14 (Norme in materia di 
politiche per le giovani generazioni) il tema del diritto al gioco delle persone di minore età, al fine di 
rafforzarne e renderne esplicita la promozione quale diritto fondamentale, in coerenza con l’articolo 31 
della Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, ratificata dall’Italia con legge 27 
maggio 1991, n. 176. 

L’intervento normativo non introduce nella legge nuovi obiettivi o finalità, ma è volto a specificare e a 
qualificare obiettivi e strumenti in essa già presenti, riconoscendo il gioco come dimensione centrale 
del benessere, della partecipazione e della qualità della vita di bambini e adolescenti. 

 

Articolo 11 

Modifica dell’articolo 3 della Legge regionale n. 14 del 2008 

L’articolo inserisce all’articolo 3, comma 1, lettera a) – tra le politiche e i programmi regionali di cui la 
Regione, in sede di programmazione, persegue l’integrazione – le politiche e i programmi in materia di 
gioco, così rafforzando l’integrazione delle politiche regionali già indicate dalla norma, e in particolare 
quelle in ambito sociale, scolastico, formativo, sanitario, abitativo, culturale e del tempo libero, 
attraverso l’esplicita previsione del gioco. 

 

Articolo 12 

Modifiche dell’articolo 10 della Legge Regionale n. 14 del 2008 

Modifica al comma 1: prevede che la Regione e gli enti locali perseguano la partecipazione e il 
miglioramento della qualità della vita dei minori, oltre che nei contesti urbani e nei centri abitati, nelle 
aree montane e nelle aree interne, sostituendo tale riferimento all’attuale generica locuzione “luoghi di 
relazione”. La modifica precisa gli ambiti di intervento della norma, includendovi le aree montane e 
interne, alla luce della necessità di promuovere anche in queste ultime, in ragione dell’elevato rischio 
di frammentazione sociale che le caratterizza e coerentemente con i principi ispiratori della legge (in 

particolare art. 2 comma 1 lettera b)), la partecipazione e il miglioramento della qualità della vita di 
bambini e adolescenti. 

Modifica alla lettera b) del comma 2: la sostituzione del riferimento alla “pratica” del gioco con quello 
alla “cultura” del gioco mira a sottolineare l’importanza del gioco come fenomeno sociale e culturale e 
come insieme di valori e significati, piuttosto che come mera pratica. 

 

Articolo 13 

Inserimento dell’articolo 13 bis nella legge regionale n. 14 del 2008 

L’articolo prevede l’introduzione di un nuovo articolo 13 bis “Promozione del diritto al gioco”. 

L’inserimento risponde alla necessità di rendere esplicito il riconoscimento del diritto al gioco nella 
legislazione regionale (rafforzando altresì il riferimento al quadro internazionale di tutela dei diritti 
dell’infanzia: comma 1) e il ruolo della Regione nel sostenere enti locali e associazionismo nella 
progettazione di politiche, spazi e interventi che garantiscano opportunità di gioco libero e organizzato 
(comma 3).  

Il riconoscimento della Giornata Internazionale del Gioco istituita dall’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite (comma 2) mira a favorire, inoltre, la diffusione di una cultura condivisa dei diritti e del 
benessere delle giovani generazioni. 

 

Articolo 14 

Modifica dell’articolo 46 della Legge regionale n. 14 del 2008 

Attraverso l’inserimento di una nuova lettera d) al comma 1 dell’articolo 46 si integrano i contenuti della 
relazione oggetto della clausola valutativa, prevedendo che essa fornisca informazioni altresì sulle 
iniziative e sugli interventi finalizzati alla valorizzazione della cultura ludica e in materia di diritto al gioco, 
al fine di rafforzare le capacità di monitoraggio e di valutazione delle politiche regionali in tale ambito. 

 

Articolo 15 

Modifiche all’articolo 47 della Legge regionale n. 14 del 2008 

Modifica al comma 4, primo periodo: inserisce il neo introdotto articolo 13 bis tra gli articoli per la cui 
attuazione la Regione può concedere contributi agli enti locali e loro forme associative e a soggetti 
pubblici e privati. 

Modifiche al comma 4, lettere a) e b): include esplicitamente le attività ludiche nonché l’acquisto, la 
ristrutturazione e l’adeguamento di strutture finalizzate alle medesime attività tra gli interventi 
finanziabili dalla Regione. 

 

Articolo 16 

Modifica dell’articolo 2 della legge regionale n. 12 del 2013 

La Regione Emilia-Romagna, con legge n. 2 del 2003, ispirandosi ai principi della legge n. 328 del 2000 
e del d.lgs. 4 maggio 2001, n. 207, ha avviato il processo di trasformazione delle IPAB – caratterizzate 
da un’elevata frammentazione nell’erogazione dei servizi e da modelli gestionali non sempre integrati 
con le programmazioni locali – in Aziende pubbliche di servizi alla persona (ASP).  

8

19-06-2026 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - SUPPLEMENTO SPECIALE - N. 43



particolare art. 2 comma 1 lettera b)), la partecipazione e il miglioramento della qualità della vita di 
bambini e adolescenti. 

Modifica alla lettera b) del comma 2: la sostituzione del riferimento alla “pratica” del gioco con quello 
alla “cultura” del gioco mira a sottolineare l’importanza del gioco come fenomeno sociale e culturale e 
come insieme di valori e significati, piuttosto che come mera pratica. 

 

Articolo 13 

Inserimento dell’articolo 13 bis nella legge regionale n. 14 del 2008 

L’articolo prevede l’introduzione di un nuovo articolo 13 bis “Promozione del diritto al gioco”. 

L’inserimento risponde alla necessità di rendere esplicito il riconoscimento del diritto al gioco nella 
legislazione regionale (rafforzando altresì il riferimento al quadro internazionale di tutela dei diritti 
dell’infanzia: comma 1) e il ruolo della Regione nel sostenere enti locali e associazionismo nella 
progettazione di politiche, spazi e interventi che garantiscano opportunità di gioco libero e organizzato 
(comma 3).  

Il riconoscimento della Giornata Internazionale del Gioco istituita dall’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite (comma 2) mira a favorire, inoltre, la diffusione di una cultura condivisa dei diritti e del 
benessere delle giovani generazioni. 

 

Articolo 14 

Modifica dell’articolo 46 della Legge regionale n. 14 del 2008 

Attraverso l’inserimento di una nuova lettera d) al comma 1 dell’articolo 46 si integrano i contenuti della 
relazione oggetto della clausola valutativa, prevedendo che essa fornisca informazioni altresì sulle 
iniziative e sugli interventi finalizzati alla valorizzazione della cultura ludica e in materia di diritto al gioco, 
al fine di rafforzare le capacità di monitoraggio e di valutazione delle politiche regionali in tale ambito. 

 

Articolo 15 

Modifiche all’articolo 47 della Legge regionale n. 14 del 2008 

Modifica al comma 4, primo periodo: inserisce il neo introdotto articolo 13 bis tra gli articoli per la cui 
attuazione la Regione può concedere contributi agli enti locali e loro forme associative e a soggetti 
pubblici e privati. 

Modifiche al comma 4, lettere a) e b): include esplicitamente le attività ludiche nonché l’acquisto, la 
ristrutturazione e l’adeguamento di strutture finalizzate alle medesime attività tra gli interventi 
finanziabili dalla Regione. 

 

Articolo 16 

Modifica dell’articolo 2 della legge regionale n. 12 del 2013 

La Regione Emilia-Romagna, con legge n. 2 del 2003, ispirandosi ai principi della legge n. 328 del 2000 
e del d.lgs. 4 maggio 2001, n. 207, ha avviato il processo di trasformazione delle IPAB – caratterizzate 
da un’elevata frammentazione nell’erogazione dei servizi e da modelli gestionali non sempre integrati 
con le programmazioni locali – in Aziende pubbliche di servizi alla persona (ASP).  

Le ASP sono state individuate quale nuovo modello gestionale di riferimento per l’erogazione dei servizi 
sociali e sociosanitari, operante a pieno titolo nel sistema integrato di interventi e servizi sociali definito 
dalla legge regionale n. 2 del 2003 ed ulteriormente sostenuto dalla legge regionale n. 12 del 2013, 
attraverso l’introduzione del principio dell’unicità delle forme pubbliche di gestione. 

Risulta pertanto necessario, coerentemente con il quadro normativo descritto, dare piena attuazione 
alle previsioni della legge regionale n. 2 del 2003 ultimando i processi di trasformazione delle IPAB 
ancora attive, valorizzando al contempo, come indicato dal rapporto CNEL 2025, la connotazione 
pubblica delle ASP ed il ruolo di assoluto rilievo svolto da queste ultime nell’ambito della 
programmazione dei servizi sociali e assistenziali, anche alla luce di un quadro nazionale che vede la 
Regione Emilia-Romagna tra le più avanzate nell’attuazione dei percorsi di superamento delle IPAB. 

Con la presente proposta di legge si prevede quindi la possibilità per le ultime IPAB ancora esistenti di 
portare a conclusione i processi di trasformazione ai sensi della legge n. 2 del 2003, al fine di addivenire 
preliminarmente a un modello omogeneo di gestione dei servizi sociali e socio-sanitari che integri, 
seguendo un percorso incrementale, i presupposti necessari all’attuazione del riordino e sviluppo delle 
forme pubbliche di gestione in ambito distrettuale di cui alla legge n.12 del 2013. 

 

Articolo 17 

Modifiche all’articolo 8 bis della legge regionale n. 6 del 2014 

La presente proposta di modifica interviene sull’articolo 8 bis della legge regionale n. 6 del 2014, al fine 
di aggiornare e razionalizzare la disciplina dei soggetti beneficiari dei contributi regionali destinati alla 
promozione delle pari opportunità e al contrasto alle discriminazioni e alla violenza di genere. 

 
In particolare, l’intervento normativo si rende necessario per adeguare la normativa regionale al mutato 
quadro giuridico introdotto dal decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore), che 
ha istituito il Registro unico nazionale del Terzo settore (RUNTS) e ha riorganizzato le categorie degli enti 
operanti nel settore. 

 
La modifica del comma 3 sostituisce il riferimento alle previgenti categorie (associazioni di promozione 
sociale, organizzazioni di volontariato e ONLUS) con quello più ampio e sistematicamente coerente agli 
enti del Terzo settore iscritti al RUNTS, garantendo maggiore uniformità e semplificazione 
amministrativa. 

 
La riformulazione del comma 4 adegua conseguentemente i requisiti soggettivi richiesti per l’accesso 
ai contributi, valorizzando gli elementi statutari coerenti con le finalità della legge, senza più richiedere 
l’iscrizione a registri ormai superati. 
 
Capo IV 

Agricoltura  

 

Articolo 18 

Norme residuali in materia di beni immobili di riforma fondiaria di cui all’articolo 10 della legge n. 
386 del 1976 
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Le ASP sono state individuate quale nuovo modello gestionale di riferimento per l’erogazione dei servizi 
sociali e sociosanitari, operante a pieno titolo nel sistema integrato di interventi e servizi sociali definito 
dalla legge regionale n. 2 del 2003 ed ulteriormente sostenuto dalla legge regionale n. 12 del 2013, 
attraverso l’introduzione del principio dell’unicità delle forme pubbliche di gestione. 

Risulta pertanto necessario, coerentemente con il quadro normativo descritto, dare piena attuazione 
alle previsioni della legge regionale n. 2 del 2003 ultimando i processi di trasformazione delle IPAB 
ancora attive, valorizzando al contempo, come indicato dal rapporto CNEL 2025, la connotazione 
pubblica delle ASP ed il ruolo di assoluto rilievo svolto da queste ultime nell’ambito della 
programmazione dei servizi sociali e assistenziali, anche alla luce di un quadro nazionale che vede la 
Regione Emilia-Romagna tra le più avanzate nell’attuazione dei percorsi di superamento delle IPAB. 

Con la presente proposta di legge si prevede quindi la possibilità per le ultime IPAB ancora esistenti di 
portare a conclusione i processi di trasformazione ai sensi della legge n. 2 del 2003, al fine di addivenire 
preliminarmente a un modello omogeneo di gestione dei servizi sociali e socio-sanitari che integri, 
seguendo un percorso incrementale, i presupposti necessari all’attuazione del riordino e sviluppo delle 
forme pubbliche di gestione in ambito distrettuale di cui alla legge n.12 del 2013. 

 

Articolo 17 

Modifiche all’articolo 8 bis della legge regionale n. 6 del 2014 

La presente proposta di modifica interviene sull’articolo 8 bis della legge regionale n. 6 del 2014, al fine 
di aggiornare e razionalizzare la disciplina dei soggetti beneficiari dei contributi regionali destinati alla 
promozione delle pari opportunità e al contrasto alle discriminazioni e alla violenza di genere. 

 
In particolare, l’intervento normativo si rende necessario per adeguare la normativa regionale al mutato 
quadro giuridico introdotto dal decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore), che 
ha istituito il Registro unico nazionale del Terzo settore (RUNTS) e ha riorganizzato le categorie degli enti 
operanti nel settore. 

 
La modifica del comma 3 sostituisce il riferimento alle previgenti categorie (associazioni di promozione 
sociale, organizzazioni di volontariato e ONLUS) con quello più ampio e sistematicamente coerente agli 
enti del Terzo settore iscritti al RUNTS, garantendo maggiore uniformità e semplificazione 
amministrativa. 

 
La riformulazione del comma 4 adegua conseguentemente i requisiti soggettivi richiesti per l’accesso 
ai contributi, valorizzando gli elementi statutari coerenti con le finalità della legge, senza più richiedere 
l’iscrizione a registri ormai superati. 
 
Capo IV 

Agricoltura  

 

Articolo 18 

Norme residuali in materia di beni immobili di riforma fondiaria di cui all’articolo 10 della legge n. 
386 del 1976 

Sulla base della legge n. 146 del 1998, la Regione ha approvato la legge regionale 9 ottobre 1998, n. 31 
(Modifiche e integrazioni alla l.r. 30 maggio 1997, n. 15 recante "Norme per l'esercizio delle funzioni 
regionali in materia di agricoltura. Abrogazione della l.r. 27 agosto 1983, n. 34". Norme in materia di beni 
immobili di riforma fondiaria) che, all’articolo 8, ha disposto l’adeguamento della normativa statale dei 
beni immobili di riforma fondiaria alle esigenze dell’ordinamento regionale, riformulando in particolare 
la durata del patto di riservato dominio previsto dall’articolo 10 della legge n. 386 del 1976 tra i vicoli 
gravanti sui beni immobili di cui trattasi. Con riferimento a questo istituto, la legge regionale ha disposto 
che, ad avvenuto pagamento della decima annualità del prezzo di assegnazione, il vincolo perda la sua 
funzione di garanzia di adempimento dell’obbligazione di pagare il prezzo posta a carico del compratore 
nel contratto di vendita del podere.  Tuttavia, nei pubblici registri immobiliari gestiti dalle Agenzie fiscali 
continua a figurare la formale trascrizione del patto di riservato dominio insieme con il contratto di 
vendita del podere. 

Si avverte quindi la necessità di procedere ad un aggiornamento della disciplina regionale sui beni 
immobili di riforma fondiaria di cui all’articolo 8 della legge regionale n. 31 del 1998, abrogando quanto 
non rispondente alle attuali esigenze e recuperando quella parte di disposizioni che è invece necessario 
mantenere, anche nell’ottica di semplificare  gli adempimenti regionali che concorrono nel 
procedimento di competenza notarile, necessari per la cancellazione del vincolo di riservato dominio 
presso i pubblici registri. 

Pertanto, contestualmente all’abrogazione dell’articolo 8 della legge regionale   n. 31 del 1998 (vedasi 
allegato 1), il nuovo articolo proposto recupera quelle residue norme dell’articolo abrogato, ancora di 
interesse regionale.  

In particolare, al comma 1, in attuazione dell’articolo 24, comma 2, della legge n. 146 del 1998 che 
demanda alle regioni la possibilità di adeguare la normativa fissata dagli articoli 9,10 e 11 della legge n. 
386 del 1976 alle realtà locali, la Regione dispone di adeguare al proprio ordinamento la normativa 
dettata dall’articolo 10, comma 1, della legge n. 386 del 1976 in ordine ai beni immobili della riforma 
fondiaria, secondo le previsioni del comma 2. 

Al comma 2, l’articolo prevede che i beni immobili di riforma fondiaria, già oggetto di assegnazione, 
siano acquisiti in piena ed esclusiva proprietà in capo all’assegnatario o ai suoi aventi causa (ai sensi 
dell’articolo 10, comma 1, della legge 30 aprile 1976, n. 386), fatto salvo il riservato dominio che 
permane fino al pagamento della decima annualità del prezzo di assegnazione. 

Al comma 3, l’articolo prevede che ai beni immobili di riforma fondiaria che sono ancora nella 
disponibilità dell’Ente o che ritornino nella disponibilità della Regione, a decorrere dall’entrata in vigore 
della presente legge, si applichi la disciplina dei beni regionali. 

Il comma 4 prevede infine che la Regione, tramite la struttura competente, su richiesta dell’avente 
diritto rilasci un’attestazione con cui dichiara l’avvenuto riscatto del bene ai sensi del comma 2  e presta 
consenso alla cancellazione del patto di riservato dominio sul podere assegnato ai sensi delle leggi 
statali di riforma fondiaria. Con tali adempimenti amministrativi la Regione concorre nella procedura di 
competenza notarile che è volta ad aggiornare i pubblici registri al fine di consentire la libera 
circolazione dei beni. 
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Sulla base della legge n. 146 del 1998, la Regione ha approvato la legge regionale 9 ottobre 1998, n. 31 
(Modifiche e integrazioni alla l.r. 30 maggio 1997, n. 15 recante "Norme per l'esercizio delle funzioni 
regionali in materia di agricoltura. Abrogazione della l.r. 27 agosto 1983, n. 34". Norme in materia di beni 
immobili di riforma fondiaria) che, all’articolo 8, ha disposto l’adeguamento della normativa statale dei 
beni immobili di riforma fondiaria alle esigenze dell’ordinamento regionale, riformulando in particolare 
la durata del patto di riservato dominio previsto dall’articolo 10 della legge n. 386 del 1976 tra i vicoli 
gravanti sui beni immobili di cui trattasi. Con riferimento a questo istituto, la legge regionale ha disposto 
che, ad avvenuto pagamento della decima annualità del prezzo di assegnazione, il vincolo perda la sua 
funzione di garanzia di adempimento dell’obbligazione di pagare il prezzo posta a carico del compratore 
nel contratto di vendita del podere.  Tuttavia, nei pubblici registri immobiliari gestiti dalle Agenzie fiscali 
continua a figurare la formale trascrizione del patto di riservato dominio insieme con il contratto di 
vendita del podere. 

Si avverte quindi la necessità di procedere ad un aggiornamento della disciplina regionale sui beni 
immobili di riforma fondiaria di cui all’articolo 8 della legge regionale n. 31 del 1998, abrogando quanto 
non rispondente alle attuali esigenze e recuperando quella parte di disposizioni che è invece necessario 
mantenere, anche nell’ottica di semplificare  gli adempimenti regionali che concorrono nel 
procedimento di competenza notarile, necessari per la cancellazione del vincolo di riservato dominio 
presso i pubblici registri. 

Pertanto, contestualmente all’abrogazione dell’articolo 8 della legge regionale   n. 31 del 1998 (vedasi 
allegato 1), il nuovo articolo proposto recupera quelle residue norme dell’articolo abrogato, ancora di 
interesse regionale.  

In particolare, al comma 1, in attuazione dell’articolo 24, comma 2, della legge n. 146 del 1998 che 
demanda alle regioni la possibilità di adeguare la normativa fissata dagli articoli 9,10 e 11 della legge n. 
386 del 1976 alle realtà locali, la Regione dispone di adeguare al proprio ordinamento la normativa 
dettata dall’articolo 10, comma 1, della legge n. 386 del 1976 in ordine ai beni immobili della riforma 
fondiaria, secondo le previsioni del comma 2. 

Al comma 2, l’articolo prevede che i beni immobili di riforma fondiaria, già oggetto di assegnazione, 
siano acquisiti in piena ed esclusiva proprietà in capo all’assegnatario o ai suoi aventi causa (ai sensi 
dell’articolo 10, comma 1, della legge 30 aprile 1976, n. 386), fatto salvo il riservato dominio che 
permane fino al pagamento della decima annualità del prezzo di assegnazione. 

Al comma 3, l’articolo prevede che ai beni immobili di riforma fondiaria che sono ancora nella 
disponibilità dell’Ente o che ritornino nella disponibilità della Regione, a decorrere dall’entrata in vigore 
della presente legge, si applichi la disciplina dei beni regionali. 

Il comma 4 prevede infine che la Regione, tramite la struttura competente, su richiesta dell’avente 
diritto rilasci un’attestazione con cui dichiara l’avvenuto riscatto del bene ai sensi del comma 2  e presta 
consenso alla cancellazione del patto di riservato dominio sul podere assegnato ai sensi delle leggi 
statali di riforma fondiaria. Con tali adempimenti amministrativi la Regione concorre nella procedura di 
competenza notarile che è volta ad aggiornare i pubblici registri al fine di consentire la libera 
circolazione dei beni. 

 

 

 

 

Articolo 19 

Modifiche all’articolo 9 della legge regionale n. 24 del 1991 

L’attività di ricerca e raccolta dei tartufi è consentita previa autorizzazione amministrativa rilasciata 
dalla Regione. 

Tale autorizzazione viene concessa mediante rilascio di apposito tesserino di idoneità a praticare la 
ricerca e la raccolta del tartufo ed è subordinata all'esito favorevole di un esame volto ad accertare nel 
candidato la conoscenza della specie e varietà dei tartufi, delle modalità di raccolta dei medesimi, della 
legislazione statale e regionale vigente in materia. 

Ai sensi dell’art. 9, comma 1, della legge regionale n. 24 del 1991, è la Regione ad istituire le commissioni 
d’esame per l’abilitazione alla raccolta e a regolarne il funzionamento e la durata. 

La composizione delle commissioni d’esame è attualmente regolata dal comma 2 del suddetto articolo 
9 che prevede che ogni commissione sia composta da due collaboratori con competenze tecniche e da 
un dirigente regionale con funzione di presidente. 

Con le presenti proposte di modifica di legge, si abroga il comma 2 e si sopprime, direttamente nel 
comma 1, la previsione del potere in capo alla Regione di regolare la composizione delle commissioni, 
così escludendo che al loro interno venga necessariamente inserito un dirigente regionale come 
presidente, per evitare, in linea con le misure specifiche di prevenzione del rischio di corruzione, la 
coincidenza delle figure del presidente della commissione esaminatrice e del dirigente firmatario. 

 
Articolo 20 

Modifiche all’articolo 7 della legge regionale n. 11 del 2012 

La modifica della lettera b) del comma 2 dell’articolo 7 della legge regionale n. 11/2012 costituisce 
adeguamento alla vigente disciplina che vede abrogata la legge regionale 9 dicembre 2002, n. 34 e 
parzialmente anche la legge 7 dicembre 2000, n. 383 dall’adozione, rispettivamente, della legge 
regionale 13 aprile 2023, n. 3 e del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo Settore) 
che istituisce il RUNTS (Registro Unico Nazionale del Terzo Settore). 

 

Articolo 21 

Modifiche all’articolo 9 della legge regionale n. 11 del 2012 

La modifica del comma 5 dell’articolo 9 della legge regionale n. 11 del 2012 fissa in capo 
all’amministrazione competente al rilascio dell’autorizzazione ad effettuare lavori in alveo (autorità 
idraulica) l’obbligo di prescrivere sempre, nel proprio atto autorizzativo, che l’impresa o l’ente esecutore 
trasmetta una comunicazione di inizio lavori alla Regione con almeno 15 giorni lavorativi di anticipo. 

L’obiettivo è di avere maggiore omogeneità tra territori provinciali in merito alle procedure per la 
valutazione delle eventuali turbative alla fauna ittica e di demandare la competenza di tale valutazione 
ai Settori Territoriali Agricoltura, Caccia e Pesca regionali competenti, che potranno dettare le 
opportune prescrizioni.  

Sono fatti salvi gli interventi di somma urgenza, per i quali la comunicazione di inizio lavori può avvenire 
senza anticipo da parte dell’impresa esecutrice allegando il verbale di somma urgenza rilasciato 
dall’autorità idraulica competente. 
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Articolo 19 

Modifiche all’articolo 9 della legge regionale n. 24 del 1991 

L’attività di ricerca e raccolta dei tartufi è consentita previa autorizzazione amministrativa rilasciata 
dalla Regione. 

Tale autorizzazione viene concessa mediante rilascio di apposito tesserino di idoneità a praticare la 
ricerca e la raccolta del tartufo ed è subordinata all'esito favorevole di un esame volto ad accertare nel 
candidato la conoscenza della specie e varietà dei tartufi, delle modalità di raccolta dei medesimi, della 
legislazione statale e regionale vigente in materia. 

Ai sensi dell’art. 9, comma 1, della legge regionale n. 24 del 1991, è la Regione ad istituire le commissioni 
d’esame per l’abilitazione alla raccolta e a regolarne il funzionamento e la durata. 

La composizione delle commissioni d’esame è attualmente regolata dal comma 2 del suddetto articolo 
9 che prevede che ogni commissione sia composta da due collaboratori con competenze tecniche e da 
un dirigente regionale con funzione di presidente. 

Con le presenti proposte di modifica di legge, si abroga il comma 2 e si sopprime, direttamente nel 
comma 1, la previsione del potere in capo alla Regione di regolare la composizione delle commissioni, 
così escludendo che al loro interno venga necessariamente inserito un dirigente regionale come 
presidente, per evitare, in linea con le misure specifiche di prevenzione del rischio di corruzione, la 
coincidenza delle figure del presidente della commissione esaminatrice e del dirigente firmatario. 

 
Articolo 20 

Modifiche all’articolo 7 della legge regionale n. 11 del 2012 

La modifica della lettera b) del comma 2 dell’articolo 7 della legge regionale n. 11/2012 costituisce 
adeguamento alla vigente disciplina che vede abrogata la legge regionale 9 dicembre 2002, n. 34 e 
parzialmente anche la legge 7 dicembre 2000, n. 383 dall’adozione, rispettivamente, della legge 
regionale 13 aprile 2023, n. 3 e del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo Settore) 
che istituisce il RUNTS (Registro Unico Nazionale del Terzo Settore). 

 

Articolo 21 

Modifiche all’articolo 9 della legge regionale n. 11 del 2012 

La modifica del comma 5 dell’articolo 9 della legge regionale n. 11 del 2012 fissa in capo 
all’amministrazione competente al rilascio dell’autorizzazione ad effettuare lavori in alveo (autorità 
idraulica) l’obbligo di prescrivere sempre, nel proprio atto autorizzativo, che l’impresa o l’ente esecutore 
trasmetta una comunicazione di inizio lavori alla Regione con almeno 15 giorni lavorativi di anticipo. 

L’obiettivo è di avere maggiore omogeneità tra territori provinciali in merito alle procedure per la 
valutazione delle eventuali turbative alla fauna ittica e di demandare la competenza di tale valutazione 
ai Settori Territoriali Agricoltura, Caccia e Pesca regionali competenti, che potranno dettare le 
opportune prescrizioni.  

Sono fatti salvi gli interventi di somma urgenza, per i quali la comunicazione di inizio lavori può avvenire 
senza anticipo da parte dell’impresa esecutrice allegando il verbale di somma urgenza rilasciato 
dall’autorità idraulica competente. 

Articolo 22 

Modifiche all’articolo 20 della legge regionale n. 11 del 2012 

La modifica dell’articolo 20 della legge regionale n. 11 del 2012 intende consentire l’affidamento in 
gestione di acque di demanio idrico per la pesca sportivo-ricreativa anche direttamente alle 
associazioni di pesca che abbiano i requisiti di cui all’articolo 7 della stessa legge, oltre che ai Comuni 
o loro Unioni come in precedenza. Tale modifica riconosce comunque il diritto di priorità ai Comuni o 
loro Unioni nel caso in cui l’area sia di interesse sia dell’ente pubblico sia di una associazione. 

 

Articolo 23 

Disposizioni transitorie in relazione alla modifica dell’articolo 20 della legge regionale n. 11 del 
2012 

In conseguenza dell’introduzione del nuovo articolo 20 della legge regionale n. 11 del 2012, le 
concessioni di aree di pesca regolamentata che alla data di entrata in vigore della presente legge 
risultino affidate ai Comuni o loro Unioni in forza di precedenti atti istitutivi approvati dalla Giunta 
regionale, o che siano interessate da procedure di affidamento in corso, restano comunque in vigore 
fino al 31 dicembre 2030.  

Decorso tale termine, alle suddette aree verrà applicata la procedura definita dal comma 1 dell’articolo 
20 della legge regionale n. 11 del 2012. 

I Comuni possono a loro volta affidare in gestione le aree ad associazioni piscatorie o ad altri soggetti 
tramite appostiti bandi. La Giunta regionale individuerà poi con atto successivo i tratti da affidare in 
gestione, definendo i criteri di partecipazione alle procedure di selezione e definendo la durata 
dell’affidamento, gli obblighi del gestore e le modalità di pesca. 

 

Articolo 24 

Modifiche all’articolo 20 della legge regionale n. 11 del 2025 

Il suddetto articolo, al comma 1, introduce, dopo il comma 2 dell’articolo 20 della legge regionale n. 11 
del 2025, il comma 2 bis, il quale prevede la possibilità per AGREA di impiegare le risorse di cui al citato 
comma 2 (“risorse già trasferite e non utilizzate a valere su analoghi aiuti di Stato aggiuntivi, istituiti nel 
corso della programmazione del PSR 2014-2022, e sulle risorse derivanti dall’applicazione dell’articolo 
1, comma 560, della legge 30 dicembre 2024, n. 207”) per far fronte a pagamenti riferiti a contenziosi e 
spese non eligibili sui fondi comunitari per lo sviluppo rurale riferiti alle programmazioni 2014-2022 e 
2023-2027. 

 

Articolo 25 

Disposizioni per l’approvazione del Programma regionale triennale delle opere di bonifica e 
irrigazione 

A seguito dell’entrata in vigore dell’articolo 6 della legge regionale 9 maggio 2016, n. 7 è prevista una 
programmazione unica per gli interventi di “difesa del suolo” e di “bonifica e irrigazione”. Da qualche 
anno, tuttavia, per motivi tecnici legati principalmente alle differenti tempistiche delle istruttorie delle 
proposte di intervento, la programmazione avviene con provvedimenti distinti tra “difesa del suolo” e 
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Articolo 22 

Modifiche all’articolo 20 della legge regionale n. 11 del 2012 

La modifica dell’articolo 20 della legge regionale n. 11 del 2012 intende consentire l’affidamento in 
gestione di acque di demanio idrico per la pesca sportivo-ricreativa anche direttamente alle 
associazioni di pesca che abbiano i requisiti di cui all’articolo 7 della stessa legge, oltre che ai Comuni 
o loro Unioni come in precedenza. Tale modifica riconosce comunque il diritto di priorità ai Comuni o 
loro Unioni nel caso in cui l’area sia di interesse sia dell’ente pubblico sia di una associazione. 

 

Articolo 23 

Disposizioni transitorie in relazione alla modifica dell’articolo 20 della legge regionale n. 11 del 
2012 

In conseguenza dell’introduzione del nuovo articolo 20 della legge regionale n. 11 del 2012, le 
concessioni di aree di pesca regolamentata che alla data di entrata in vigore della presente legge 
risultino affidate ai Comuni o loro Unioni in forza di precedenti atti istitutivi approvati dalla Giunta 
regionale, o che siano interessate da procedure di affidamento in corso, restano comunque in vigore 
fino al 31 dicembre 2030.  

Decorso tale termine, alle suddette aree verrà applicata la procedura definita dal comma 1 dell’articolo 
20 della legge regionale n. 11 del 2012. 

I Comuni possono a loro volta affidare in gestione le aree ad associazioni piscatorie o ad altri soggetti 
tramite appostiti bandi. La Giunta regionale individuerà poi con atto successivo i tratti da affidare in 
gestione, definendo i criteri di partecipazione alle procedure di selezione e definendo la durata 
dell’affidamento, gli obblighi del gestore e le modalità di pesca. 

 

Articolo 24 

Modifiche all’articolo 20 della legge regionale n. 11 del 2025 

Il suddetto articolo, al comma 1, introduce, dopo il comma 2 dell’articolo 20 della legge regionale n. 11 
del 2025, il comma 2 bis, il quale prevede la possibilità per AGREA di impiegare le risorse di cui al citato 
comma 2 (“risorse già trasferite e non utilizzate a valere su analoghi aiuti di Stato aggiuntivi, istituiti nel 
corso della programmazione del PSR 2014-2022, e sulle risorse derivanti dall’applicazione dell’articolo 
1, comma 560, della legge 30 dicembre 2024, n. 207”) per far fronte a pagamenti riferiti a contenziosi e 
spese non eligibili sui fondi comunitari per lo sviluppo rurale riferiti alle programmazioni 2014-2022 e 
2023-2027. 

 

Articolo 25 

Disposizioni per l’approvazione del Programma regionale triennale delle opere di bonifica e 
irrigazione 

A seguito dell’entrata in vigore dell’articolo 6 della legge regionale 9 maggio 2016, n. 7 è prevista una 
programmazione unica per gli interventi di “difesa del suolo” e di “bonifica e irrigazione”. Da qualche 
anno, tuttavia, per motivi tecnici legati principalmente alle differenti tempistiche delle istruttorie delle 
proposte di intervento, la programmazione avviene con provvedimenti distinti tra “difesa del suolo” e 

“bonifica e irrigazione”, per cui in relazione alla programmazione di questi ultimi interventi il riferimento 
alla legge regionale n. 7 del 2016 non appare più corretto. 

Nelle more, pertanto, della revisione delle disposizioni in materia di bonifica, la norma proposta 
risponde all’esigenza della specifica programmazione triennale degli interventi di bonifica e irrigazione, 
conformemente alla procedura prevista per la programmazione degli interventi di difesa del suolo. 

 

Capo V 

Disposizioni varie 

 

Articolo 26 

Modifiche all’articolo 19 bis della legge regionale 21 ottobre 2004, n. 23  

Il presente articolo propone la modifica dell’articolo 19 bis, commi 1 sexies e 1 septies, della legge n. 
23 del 2004, introdotti con la legge regionale 25 luglio 2025, n. 5, di recepimento nell’ordinamento 
regionale del nuovo articolo 34 bis, comma 3 bis, del D.P.R. n. 380/2001. Tale disposizione statale, 
prevista dal D.L. n. 69/2024 (c.d. “Salva Casa”), ha introdotto nell’ordinamento l’obbligo di preventiva 
acquisizione di titoli abilitativi sismici in sanatoria non solo per le procedure di accertamento di 
conformità, ma anche ai fini dell’asseverazione delle tolleranze edilizie per immobili in zona classificata 
a media/alta sismicità.  L’individuazione delle procedure nelle zone a bassa sismicità è stata 
demandata alla legislazione regionale.  
Per omogeneità di procedure, la nuova disposizione statale è stata estesa, dalla legge regionale, a tutto 
il territorio regionale (zone a medio/alta e a bassa sismicità), rimettendone l’attuazione ad apposito atto 
di indirizzo in materia sismica, approvato, previa consultazione del Comitato Regionale per la Riduzione 
del Rischio Sismico (CReRRS), con la delibera della Giunta regionale n. 1744 del 27 ottobre 2025. 
Il monitoraggio sull’applicazione della riforma condotto sul territorio ha fatto tuttavia emergere alcune 
criticità connesse alle nuove procedure di regolarizzazione strutturale ai fini dell’asseverazione, anche 
in sede notarile, di tolleranze edilizie, che incidono negativamente sulla circolazione degli immobili. Il 
Comitato unitario permanente degli ordini e collegi professionali della Regione Emilia-Romagna ha 
dunque formalizzato la richiesta di revisione della disposizione – recepita nella modifica proposta del 
presente articolo – per limitare l’applicazione della procedura di regolarizzazione strutturale ai soli 
edifici in zona classificata a media o alta sismicità. 
 

Articolo 27 

Modifiche all’articolo 3 della legge regionale n. 1 del 2010 

Si ritiene opportuno inserire il comma 2 bis nell’articolo 3, che disciplina il procedimento di iscrizione 
e cancellazione dall’Albo regionale delle imprese artigiane. Restano ferme le condizioni previste 
dall’articolo 6, comma 3, della legge 8 agosto 1985, n. 443, richiamate dal comma 2 bis dell’art. 2 della 
legge regionale n.1 del 2010 per la concessione di agevolazioni in favore di consorzi e società consortili, 
anche in forma cooperativa, cui partecipino anche imprese non artigiane di minori dimensioni. 
Pertanto, nel rispetto delle norme statali, la modifica in esame incide esclusivamente sull’esercizio 
delle funzioni amministrative relative alla tenuta della sezione separata dell’Albo regionale delle 
imprese artigiane. La finalità della modifica normativa è di consentire ai consorzi c.d. misti, cui 
partecipino oltre alle imprese artigiane anche le piccole e medie imprese non artigiane, di conservare 
l’iscrizione alla suddetta sezione dell’Albo regionale nell’ipotesi in cui queste ultime, in un momento 
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“bonifica e irrigazione”, per cui in relazione alla programmazione di questi ultimi interventi il riferimento 
alla legge regionale n. 7 del 2016 non appare più corretto. 

Nelle more, pertanto, della revisione delle disposizioni in materia di bonifica, la norma proposta 
risponde all’esigenza della specifica programmazione triennale degli interventi di bonifica e irrigazione, 
conformemente alla procedura prevista per la programmazione degli interventi di difesa del suolo. 

 

Capo V 

Disposizioni varie 

 

Articolo 26 

Modifiche all’articolo 19 bis della legge regionale 21 ottobre 2004, n. 23  

Il presente articolo propone la modifica dell’articolo 19 bis, commi 1 sexies e 1 septies, della legge n. 
23 del 2004, introdotti con la legge regionale 25 luglio 2025, n. 5, di recepimento nell’ordinamento 
regionale del nuovo articolo 34 bis, comma 3 bis, del D.P.R. n. 380/2001. Tale disposizione statale, 
prevista dal D.L. n. 69/2024 (c.d. “Salva Casa”), ha introdotto nell’ordinamento l’obbligo di preventiva 
acquisizione di titoli abilitativi sismici in sanatoria non solo per le procedure di accertamento di 
conformità, ma anche ai fini dell’asseverazione delle tolleranze edilizie per immobili in zona classificata 
a media/alta sismicità.  L’individuazione delle procedure nelle zone a bassa sismicità è stata 
demandata alla legislazione regionale.  
Per omogeneità di procedure, la nuova disposizione statale è stata estesa, dalla legge regionale, a tutto 
il territorio regionale (zone a medio/alta e a bassa sismicità), rimettendone l’attuazione ad apposito atto 
di indirizzo in materia sismica, approvato, previa consultazione del Comitato Regionale per la Riduzione 
del Rischio Sismico (CReRRS), con la delibera della Giunta regionale n. 1744 del 27 ottobre 2025. 
Il monitoraggio sull’applicazione della riforma condotto sul territorio ha fatto tuttavia emergere alcune 
criticità connesse alle nuove procedure di regolarizzazione strutturale ai fini dell’asseverazione, anche 
in sede notarile, di tolleranze edilizie, che incidono negativamente sulla circolazione degli immobili. Il 
Comitato unitario permanente degli ordini e collegi professionali della Regione Emilia-Romagna ha 
dunque formalizzato la richiesta di revisione della disposizione – recepita nella modifica proposta del 
presente articolo – per limitare l’applicazione della procedura di regolarizzazione strutturale ai soli 
edifici in zona classificata a media o alta sismicità. 
 

Articolo 27 

Modifiche all’articolo 3 della legge regionale n. 1 del 2010 

Si ritiene opportuno inserire il comma 2 bis nell’articolo 3, che disciplina il procedimento di iscrizione 
e cancellazione dall’Albo regionale delle imprese artigiane. Restano ferme le condizioni previste 
dall’articolo 6, comma 3, della legge 8 agosto 1985, n. 443, richiamate dal comma 2 bis dell’art. 2 della 
legge regionale n.1 del 2010 per la concessione di agevolazioni in favore di consorzi e società consortili, 
anche in forma cooperativa, cui partecipino anche imprese non artigiane di minori dimensioni. 
Pertanto, nel rispetto delle norme statali, la modifica in esame incide esclusivamente sull’esercizio 
delle funzioni amministrative relative alla tenuta della sezione separata dell’Albo regionale delle 
imprese artigiane. La finalità della modifica normativa è di consentire ai consorzi c.d. misti, cui 
partecipino oltre alle imprese artigiane anche le piccole e medie imprese non artigiane, di conservare 
l’iscrizione alla suddetta sezione dell’Albo regionale nell’ipotesi in cui queste ultime, in un momento 

successivo all’iscrizione, sviluppino la propria struttura imprenditoriale superando i limiti previsti dalle 
norme nazionali ed eurounitarie. Nel tessuto economico emiliano-romagnolo, caratterizzato dalla 
presenza di consorzi misti che hanno, nel tempo, ampliato le proprie dimensioni, l’eventuale 
cancellazione dalla sezione dell’Albo regionale potrebbe costituire, infatti, un meccanismo 
disincentivante rispetto allo sviluppo imprenditoriale, cui tendono invece le norme statali e regionali in 
materia di artigianato. 

 

Articolo 28 

Modifica dell’articolo 4 della legge regionale 4 del 2016 

La modifica si rende necessaria in quanto la legge n. 4 del 2016, a cui si fa riferimento nel comma 
soppresso, è abrogata dall’articolo 2 della presente legge, mentre in materia di vigilanza e controllo 
sulle professioni regolamentate le funzioni di Comuni ed Unioni sono regolate da norme dello Stato. 

 

Articolo 29 

Modifica dell’articolo 11 della legge regionale n. 8 del 2017 

La proposta ha lo scopo di modificare l’articolo 11 della legge regionale 31 maggio 2017, n. 8 (Norme 
per la promozione e lo sviluppo delle attività motorie e sportive), aggiungendo un passaggio volto a 
sottoporre al regime della comunicazione le attività motorie e sportive svolte in strutture aperte al 
pubblico. 
L’istituto della comunicazione ha trovato di recente una disciplina più completa rispetto al passato, 
grazie alle modifiche recentemente apportate con decreto-legge n. 19 del 2025 al decreto legislativo 25 
novembre 2016, n. 222 (Individuazione di procedimenti oggetto di autorizzazione, segnalazione 
certificata di inizio di attività (SCIA), silenzio assenso e comunicazione e di definizione dei regimi 
amministrativi applicabili a determinate attività e procedimenti). In particolare, è stato chiarito il regime 
dei controlli, peraltro differenziato rispetto a quello della SCIA. Si tratta di un aggiornamento normativo 
statale ottenuto grazie alla collaborazione delle regioni nell’ambito dei lavori dell’Agenda nazionale di 
semplificazione. 
A seguito dell’entrata in vigore della presente modifica sarà necessario, nei casi suddetti, che 
l’esercente presenti al Suap competente una comunicazione che attesti il possesso dei requisiti previsti 
ai sensi dell’art. 11 della legge regionale n. 8 del 2017. Per effettuare la comunicazione sarà disponibile 
la piattaforma digitale Accesso Unitario, predisposta dalla Regione e già utilizzata dai Comuni 
dell’Emilia-Romagna. 
La comunicazione sarà necessaria anche in caso di modifica o cessazione di attività. 
 

Articolo 30 

Modifiche all’articolo 14 della legge regionale n. 10 del 2017  

La modifica al comma 2 è necessaria per consentire che il monitoraggio avvenga in tempi coerenti con 
il compimento delle diverse misure di incentivazione.  

 
L’inserimento del comma 3 si rende necessario per consentire il trattamento dei dati personali inerenti 
ai progetti di incentivazione della mobilità sostenibile, secondo le modalità definite con atto 
amministrativo, anche ai fini dell’eventuale comunicazione degli stessi agli enti finanziatori. 
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successivo all’iscrizione, sviluppino la propria struttura imprenditoriale superando i limiti previsti dalle 
norme nazionali ed eurounitarie. Nel tessuto economico emiliano-romagnolo, caratterizzato dalla 
presenza di consorzi misti che hanno, nel tempo, ampliato le proprie dimensioni, l’eventuale 
cancellazione dalla sezione dell’Albo regionale potrebbe costituire, infatti, un meccanismo 
disincentivante rispetto allo sviluppo imprenditoriale, cui tendono invece le norme statali e regionali in 
materia di artigianato. 

 

Articolo 28 

Modifica dell’articolo 4 della legge regionale 4 del 2016 

La modifica si rende necessaria in quanto la legge n. 4 del 2016, a cui si fa riferimento nel comma 
soppresso, è abrogata dall’articolo 2 della presente legge, mentre in materia di vigilanza e controllo 
sulle professioni regolamentate le funzioni di Comuni ed Unioni sono regolate da norme dello Stato. 

 

Articolo 29 

Modifica dell’articolo 11 della legge regionale n. 8 del 2017 

La proposta ha lo scopo di modificare l’articolo 11 della legge regionale 31 maggio 2017, n. 8 (Norme 
per la promozione e lo sviluppo delle attività motorie e sportive), aggiungendo un passaggio volto a 
sottoporre al regime della comunicazione le attività motorie e sportive svolte in strutture aperte al 
pubblico. 
L’istituto della comunicazione ha trovato di recente una disciplina più completa rispetto al passato, 
grazie alle modifiche recentemente apportate con decreto-legge n. 19 del 2025 al decreto legislativo 25 
novembre 2016, n. 222 (Individuazione di procedimenti oggetto di autorizzazione, segnalazione 
certificata di inizio di attività (SCIA), silenzio assenso e comunicazione e di definizione dei regimi 
amministrativi applicabili a determinate attività e procedimenti). In particolare, è stato chiarito il regime 
dei controlli, peraltro differenziato rispetto a quello della SCIA. Si tratta di un aggiornamento normativo 
statale ottenuto grazie alla collaborazione delle regioni nell’ambito dei lavori dell’Agenda nazionale di 
semplificazione. 
A seguito dell’entrata in vigore della presente modifica sarà necessario, nei casi suddetti, che 
l’esercente presenti al Suap competente una comunicazione che attesti il possesso dei requisiti previsti 
ai sensi dell’art. 11 della legge regionale n. 8 del 2017. Per effettuare la comunicazione sarà disponibile 
la piattaforma digitale Accesso Unitario, predisposta dalla Regione e già utilizzata dai Comuni 
dell’Emilia-Romagna. 
La comunicazione sarà necessaria anche in caso di modifica o cessazione di attività. 
 

Articolo 30 

Modifiche all’articolo 14 della legge regionale n. 10 del 2017  

La modifica al comma 2 è necessaria per consentire che il monitoraggio avvenga in tempi coerenti con 
il compimento delle diverse misure di incentivazione.  

 
L’inserimento del comma 3 si rende necessario per consentire il trattamento dei dati personali inerenti 
ai progetti di incentivazione della mobilità sostenibile, secondo le modalità definite con atto 
amministrativo, anche ai fini dell’eventuale comunicazione degli stessi agli enti finanziatori. 

Articolo 31 

Modifiche all’articolo 2 della legge regionale n. 20 del 2018 

La presente proposta di modifica dell’articolo 2 della legge regionale 20 dicembre 2018, n. 20 
(Promozione dell'innovazione del prodotto turistico e della riqualificazione urbana nel distretto turistico 
balneare della costa emiliano-romagnola) è volta a rendere più efficace ed efficiente la procedura di 
selezione dei progetti candidati dai Comuni ricadenti nel Distretto turistico balneare della costa 
emiliano-romagnola per promuovere ed incentivare progetti di riqualificazione e rigenerazione urbana 
delle località costiere. 

In particolare si propone di introdurre, come procedura per l’individuazione e la selezione dei progetti 
ammessi al programma di finanziamento annuale o pluriennale e l’assegnazione dei relativi contributi 
regionali ai Comuni, una procedura di programmazione territoriale concertata con le Province di 
riferimento, attraverso la quale le Province provvedono alla raccolta, valutazione e selezione delle 
proposte progettuali presentate dai Comuni e, sulla base degli esiti di tali attività, la Regione e le 
Province definiscono congiuntamente le priorità di intervento e il programma degli interventi 
finanziabili, cui è subordinata l’assegnazione dei contributi. 

Detta procedura a concertazione territoriale, già prevista e sperimentata in altri ambiti della normativa 
regionale - quali, a titolo esemplificativo, le procedure per i programmi degli interventi per la 
qualificazione delle stazioni sciistiche - consente infatti, rispetto ad un bando predeterminato in via 
astratta, di meglio corrispondere alle effettive esigenze e peculiarità territoriali e presenta altresì 
elementi di semplificazione e celerità. 

La stessa consente altresì un migliore e più confacente utilizzo delle risorse, potendo tenere in 
considerazione il diverso stato di avanzamento dei progetti nella ripartizione delle risorse per annualità, 
a differenza del bando che richiede un cronoprogramma di spesa “imposto” e non necessariamente 
adeguato alle effettive esigenze realizzative. 

 

Articolo 32 

Inserimento dell’articolo 2 bis nella legge regionale n. 7 del 2019 

L’inserimento di un nuovo articolo 2 bis risulta motivato dalla sottoscrizione, in data 12 dicembre 2025, 
degli accordi di sede relativi alla localizzazione, presso il Tecnopolo DMA ex Manifattura Tabacchi di 
Bologna, del nuovo Istituto dell’Università delle Nazioni Unite, denominato UNU-AI, e quindi dalla 
necessità, per la Regione, di mettere a disposizione del predetto Istituto gli appositi spazi individuati 
nell'accordo sottoscritto tra Governo Italiano e UNU (“Agreement between the United Nations and the 
Government of the Italian Republic concerning the funding and provision of premises for the United 
Nations University Institute for Artificial Intelligence in Bologna, Italy”). 
 

Articolo 33 

Modifica dell’articolo 4 della legge regionale n. 7 del 2019 

L’inserimento del nuovo comma 3 risulta giustificato dalla necessità di disciplinare l’assegnazione di 
spazi nell’area del Tecnopolo di Bologna "Ex Manifattura Tabacchi" a seguito di eventuali accordi 
sottoscritti dal Governo italiano, a livello europeo o internazionale, in un’ottica di sviluppo delle 
strutture del Tecnopolo DAMA.   
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Articolo 31 

Modifiche all’articolo 2 della legge regionale n. 20 del 2018 

La presente proposta di modifica dell’articolo 2 della legge regionale 20 dicembre 2018, n. 20 
(Promozione dell'innovazione del prodotto turistico e della riqualificazione urbana nel distretto turistico 
balneare della costa emiliano-romagnola) è volta a rendere più efficace ed efficiente la procedura di 
selezione dei progetti candidati dai Comuni ricadenti nel Distretto turistico balneare della costa 
emiliano-romagnola per promuovere ed incentivare progetti di riqualificazione e rigenerazione urbana 
delle località costiere. 

In particolare si propone di introdurre, come procedura per l’individuazione e la selezione dei progetti 
ammessi al programma di finanziamento annuale o pluriennale e l’assegnazione dei relativi contributi 
regionali ai Comuni, una procedura di programmazione territoriale concertata con le Province di 
riferimento, attraverso la quale le Province provvedono alla raccolta, valutazione e selezione delle 
proposte progettuali presentate dai Comuni e, sulla base degli esiti di tali attività, la Regione e le 
Province definiscono congiuntamente le priorità di intervento e il programma degli interventi 
finanziabili, cui è subordinata l’assegnazione dei contributi. 

Detta procedura a concertazione territoriale, già prevista e sperimentata in altri ambiti della normativa 
regionale - quali, a titolo esemplificativo, le procedure per i programmi degli interventi per la 
qualificazione delle stazioni sciistiche - consente infatti, rispetto ad un bando predeterminato in via 
astratta, di meglio corrispondere alle effettive esigenze e peculiarità territoriali e presenta altresì 
elementi di semplificazione e celerità. 

La stessa consente altresì un migliore e più confacente utilizzo delle risorse, potendo tenere in 
considerazione il diverso stato di avanzamento dei progetti nella ripartizione delle risorse per annualità, 
a differenza del bando che richiede un cronoprogramma di spesa “imposto” e non necessariamente 
adeguato alle effettive esigenze realizzative. 

 

Articolo 32 

Inserimento dell’articolo 2 bis nella legge regionale n. 7 del 2019 

L’inserimento di un nuovo articolo 2 bis risulta motivato dalla sottoscrizione, in data 12 dicembre 2025, 
degli accordi di sede relativi alla localizzazione, presso il Tecnopolo DMA ex Manifattura Tabacchi di 
Bologna, del nuovo Istituto dell’Università delle Nazioni Unite, denominato UNU-AI, e quindi dalla 
necessità, per la Regione, di mettere a disposizione del predetto Istituto gli appositi spazi individuati 
nell'accordo sottoscritto tra Governo Italiano e UNU (“Agreement between the United Nations and the 
Government of the Italian Republic concerning the funding and provision of premises for the United 
Nations University Institute for Artificial Intelligence in Bologna, Italy”). 
 

Articolo 33 

Modifica dell’articolo 4 della legge regionale n. 7 del 2019 

L’inserimento del nuovo comma 3 risulta giustificato dalla necessità di disciplinare l’assegnazione di 
spazi nell’area del Tecnopolo di Bologna "Ex Manifattura Tabacchi" a seguito di eventuali accordi 
sottoscritti dal Governo italiano, a livello europeo o internazionale, in un’ottica di sviluppo delle 
strutture del Tecnopolo DAMA.   

 

Articolo 34 

Disposizioni in merito alle funzioni di affidamento dei servizi di distribuzione di gas naturale 

L’articolo in esame introduce una modifica alla legge regionale n. 13 del 2015, mirata a razionalizzare 
ulteriormente le funzioni dell’ARPAE, eliminando il ruolo dell’Agenzia in un settore, quello della 
gestione delle gare per la distribuzione del gas, avulso dalle prioritarie funzioni di autorizzazione e 
controllo ambientale esercitate da questo ente.  

La competenza viene ricollocata in capo alle Province, ma solo nel caso in cui (prima dell’entrata in 
vigore della legge regionale n. 13 del 2015) tali Amministrazioni fossero state effettivamente individuate 
come stazioni appaltanti del servizio in questione. A quanto consta si tratta del solo caso della 
Provincia di Modena, poiché negli altri casi sono stati individuati come stazioni appaltanti i comuni 
capoluogo, come previsto dalla normativa statale.  

Vengono comunque fatte salve le attività istruttorie di studio e analisi già realizzate dall’Agenzia, che 
potranno essere utilizzate dall’amministrazione subentrante per il prosieguo dell’attività. 

 

 

Titolo II 

Disposizioni urgenti 

 

Capo I  

Agricoltura  

 

Articolo 35 

Attività di assistenza tecnica e supporto istruttorio nei procedimenti di erogazione di contributi 
del settore agricolo, della pesca e dell’acquacoltura 

Le continue emergenze degli ultimi anni, tra cui le alluvioni, che hanno colpito il settore agricolo della 
pesca e dell’acquacoltura, hanno determinato l’istituzione di diversi regimi di aiuto destinati a 
sostenere le imprese colpite.  

L’alto numero delle domande pervenute rende eccessivamente difficoltosa e complessa l’attività di 
gestione istruttoria delle stesse, per cui al comma 1 dell’articolo in esame si prevede la possibilità per 
la Regione - al fine di rendere più efficace ed efficiente l’erogazione delle agevolazioni - di affidare a 
soggetti pubblici o privati lo svolgimento di attività di assistenza tecnica, monitoraggio degli avvisi 
pubblici e di verifica e controllo sulle domande e sui beneficiari, in applicazione delle disposizioni del 
decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 (Codice dei contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della 
legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici come integrato e 
modificato dal decreto legislativo 31 dicembre 2024, n. 209). 

Il comma 2 dispone poi che la Regione fa fronte agli oneri derivanti da tale affidamento di attività nel 
limite massimo di euro 80.000,00 per l’esercizio finanziario 2026, euro 210.000,00 per l’esercizio 
finanziario 2027 ed euro 50.000,00 per l’ esercizio finanziario 2028, mediante l’istituzione nella parte 
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Articolo 34 

Disposizioni in merito alle funzioni di affidamento dei servizi di distribuzione di gas naturale 

L’articolo in esame introduce una modifica alla legge regionale n. 13 del 2015, mirata a razionalizzare 
ulteriormente le funzioni dell’ARPAE, eliminando il ruolo dell’Agenzia in un settore, quello della 
gestione delle gare per la distribuzione del gas, avulso dalle prioritarie funzioni di autorizzazione e 
controllo ambientale esercitate da questo ente.  

La competenza viene ricollocata in capo alle Province, ma solo nel caso in cui (prima dell’entrata in 
vigore della legge regionale n. 13 del 2015) tali Amministrazioni fossero state effettivamente individuate 
come stazioni appaltanti del servizio in questione. A quanto consta si tratta del solo caso della 
Provincia di Modena, poiché negli altri casi sono stati individuati come stazioni appaltanti i comuni 
capoluogo, come previsto dalla normativa statale.  

Vengono comunque fatte salve le attività istruttorie di studio e analisi già realizzate dall’Agenzia, che 
potranno essere utilizzate dall’amministrazione subentrante per il prosieguo dell’attività. 

 

 

Titolo II 

Disposizioni urgenti 

 

Capo I  

Agricoltura  

 

Articolo 35 

Attività di assistenza tecnica e supporto istruttorio nei procedimenti di erogazione di contributi 
del settore agricolo, della pesca e dell’acquacoltura 

Le continue emergenze degli ultimi anni, tra cui le alluvioni, che hanno colpito il settore agricolo della 
pesca e dell’acquacoltura, hanno determinato l’istituzione di diversi regimi di aiuto destinati a 
sostenere le imprese colpite.  

L’alto numero delle domande pervenute rende eccessivamente difficoltosa e complessa l’attività di 
gestione istruttoria delle stesse, per cui al comma 1 dell’articolo in esame si prevede la possibilità per 
la Regione - al fine di rendere più efficace ed efficiente l’erogazione delle agevolazioni - di affidare a 
soggetti pubblici o privati lo svolgimento di attività di assistenza tecnica, monitoraggio degli avvisi 
pubblici e di verifica e controllo sulle domande e sui beneficiari, in applicazione delle disposizioni del 
decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 (Codice dei contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della 
legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici come integrato e 
modificato dal decreto legislativo 31 dicembre 2024, n. 209). 

Il comma 2 dispone poi che la Regione fa fronte agli oneri derivanti da tale affidamento di attività nel 
limite massimo di euro 80.000,00 per l’esercizio finanziario 2026, euro 210.000,00 per l’esercizio 
finanziario 2027 ed euro 50.000,00 per l’ esercizio finanziario 2028, mediante l’istituzione nella parte 

spesa del bilancio regionale di appositi capitoli, nell’ambito di missioni e programmi specifici, la cui 
copertura è assicurata dai fondi a tale scopo specifico accantonati nell’ambito del fondo speciale di cui 
alla Missione 20 Fondi e accantonamenti – Programma 3 Altri fondi – Titolo 1 Spese correnti “Fondo 
speciale per far fronte agli oneri da provvedimenti legislativi regionali in corso di approvazione – Spese 
correnti” del bilancio di previsione 2026-2028. Si precisa infine che la Giunta regionale è autorizzata a 
provvedere, con proprio atto, alle variazioni di bilancio necessarie. 

 

Articolo 36 

Contributi alle imprese agricole per sostenere i costi di polizze assicurative agevolate 

L’articolo, al comma 1, prevede che la Regione, allo scopo di sostenere la sottoscrizione di polizze 
assicurative agevolate a copertura di danni collegati a calamità naturali, avversità atmosferiche, 
fitopatie ed epizoozie, possa concedere contributi agli imprenditori agricoli per i costi sostenuti relativi 
ai premi di contratti assicurativi stipulati. Si individua il limite massimo di tali contributi in euro 
3.500.000,00 per l’esercizio finanziario 2027. 

Il comma 2 precisa poi che l'ammontare dei contributi e le modalità di erogazione vengano definiti con 
deliberazione della Giunta regionale, nel rispetto della disciplina europea relativa agli aiuti di Stato. 

Al comma 3 si dispone che è AGREA a dover provvedere all’erogazione degli aiuti spettanti ai beneficiari, 
previa approvazione di apposita convenzione ai sensi dell’articolo 2, comma 4, della medesima legge 
regionale. 

Da ultimo, il comma 4 prevede che la Regione fa fronte ai suddetti oneri, nel limite massimo di euro 
3.500.000,00 per l’esercizio finanziario 2027, mediante l’istituzione nella parte spesa del bilancio 
regionale di appositi capitoli, nell’ambito di missioni e programmi specifici, la cui copertura è assicurata 
dai fondi a tale scopo specifico accantonati nell’ambito del fondo speciale di cui alla Missione 20 Fondi 
e accantonamenti – Programma 3 Altri fondi – Titolo 1 Spese correnti “Fondo speciale per far fronte agli 
oneri da provvedimenti legislativi regionali in corso di approvazione – Spese correnti” del bilancio di 
previsione 2026-2028, precisando che la Giunta regionale è autorizzata a provvedere, con proprio atto, 
a tutte le variazioni di bilancio che si rendono necessarie. 

 

Articolo 37 

Contributi per l’allineamento del canone annuale per le concessioni di demanio idrico a favore 
delle imprese di acquacoltura che esercitano attività di venericoltura 

La norma prevede, per gli anni 2026, 2027 e 2028, un contributo per le imprese del settore della 
venericoltura, gravemente colpite dalla crisi determinata dalla presenza del “granchio blu”, che ha 
causato ingenti perdite alla produzione, al fine di allineare l’onere sostenuto per il canone demaniale 
idrico a quello di minore importo sostenuto dalle imprese titolari di concessioni sul demanio marittimo. 

Ai fini della quantificazione dell’onere derivante dall’articolo, per quanto riguarda le imprese titolari di 
concessioni sul demanio idrico ad oggi risulta che l’attività di molluschicoltura per ruditapes spp. viene 
effettuata all’interno dei canali della Regione per un’area di complessivi mq. 354.167. 

La proiezione del canone demaniale idrico che sarà dovuto per gli anni cui fa riferimento la norma può 
essere effettuata basandosi sugli importi dei canoni versati nel 2025, come esposto in seguito. 
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spesa del bilancio regionale di appositi capitoli, nell’ambito di missioni e programmi specifici, la cui 
copertura è assicurata dai fondi a tale scopo specifico accantonati nell’ambito del fondo speciale di cui 
alla Missione 20 Fondi e accantonamenti – Programma 3 Altri fondi – Titolo 1 Spese correnti “Fondo 
speciale per far fronte agli oneri da provvedimenti legislativi regionali in corso di approvazione – Spese 
correnti” del bilancio di previsione 2026-2028. Si precisa infine che la Giunta regionale è autorizzata a 
provvedere, con proprio atto, alle variazioni di bilancio necessarie. 

 

Articolo 36 

Contributi alle imprese agricole per sostenere i costi di polizze assicurative agevolate 

L’articolo, al comma 1, prevede che la Regione, allo scopo di sostenere la sottoscrizione di polizze 
assicurative agevolate a copertura di danni collegati a calamità naturali, avversità atmosferiche, 
fitopatie ed epizoozie, possa concedere contributi agli imprenditori agricoli per i costi sostenuti relativi 
ai premi di contratti assicurativi stipulati. Si individua il limite massimo di tali contributi in euro 
3.500.000,00 per l’esercizio finanziario 2027. 

Il comma 2 precisa poi che l'ammontare dei contributi e le modalità di erogazione vengano definiti con 
deliberazione della Giunta regionale, nel rispetto della disciplina europea relativa agli aiuti di Stato. 

Al comma 3 si dispone che è AGREA a dover provvedere all’erogazione degli aiuti spettanti ai beneficiari, 
previa approvazione di apposita convenzione ai sensi dell’articolo 2, comma 4, della medesima legge 
regionale. 

Da ultimo, il comma 4 prevede che la Regione fa fronte ai suddetti oneri, nel limite massimo di euro 
3.500.000,00 per l’esercizio finanziario 2027, mediante l’istituzione nella parte spesa del bilancio 
regionale di appositi capitoli, nell’ambito di missioni e programmi specifici, la cui copertura è assicurata 
dai fondi a tale scopo specifico accantonati nell’ambito del fondo speciale di cui alla Missione 20 Fondi 
e accantonamenti – Programma 3 Altri fondi – Titolo 1 Spese correnti “Fondo speciale per far fronte agli 
oneri da provvedimenti legislativi regionali in corso di approvazione – Spese correnti” del bilancio di 
previsione 2026-2028, precisando che la Giunta regionale è autorizzata a provvedere, con proprio atto, 
a tutte le variazioni di bilancio che si rendono necessarie. 

 

Articolo 37 

Contributi per l’allineamento del canone annuale per le concessioni di demanio idrico a favore 
delle imprese di acquacoltura che esercitano attività di venericoltura 

La norma prevede, per gli anni 2026, 2027 e 2028, un contributo per le imprese del settore della 
venericoltura, gravemente colpite dalla crisi determinata dalla presenza del “granchio blu”, che ha 
causato ingenti perdite alla produzione, al fine di allineare l’onere sostenuto per il canone demaniale 
idrico a quello di minore importo sostenuto dalle imprese titolari di concessioni sul demanio marittimo. 

Ai fini della quantificazione dell’onere derivante dall’articolo, per quanto riguarda le imprese titolari di 
concessioni sul demanio idrico ad oggi risulta che l’attività di molluschicoltura per ruditapes spp. viene 
effettuata all’interno dei canali della Regione per un’area di complessivi mq. 354.167. 

La proiezione del canone demaniale idrico che sarà dovuto per gli anni cui fa riferimento la norma può 
essere effettuata basandosi sugli importi dei canoni versati nel 2025, come esposto in seguito. 

 

Concessione demaniale rilasciata da ARPAE n. FE11T0044 del 10/11/2023 – scadenza 30/06/2028 per 
l'utilizzo dei fondali dei canali adduttori delle Valli di Comacchio per la molluschicoltura. 

 

Canone concessorio stabilito da ARPAE per l’utilizzo del demanio idrico:  

2025 = 21.285,53 €   per 354.167 mq di fondali dei canali  

2026 = 21.498,39 €   per 354.167 mq di fondali dei canali 

 

Quanto alla quantificazione del canone demaniale marittimo, premesso che per l’anno 2026 il 
Ministero dei Trasporti non ha ancora provveduto alla adozione del decreto di approvazione delle 
misure dei canoni annui relativi alle concessioni demaniali marittime, alla data odierna è possibile 
procedere facendo riferimento alle misure unitarie relative all’anno 2025, sulla base delle quali il 
canone ricognitorio per l’anno 2026 può essere stimato in € 3.244,59. 

 

Conseguentemente, il canone demaniale marittimo ricognitorio presunto per l’anno 2026 risulta essere 
pari a €3.244,59  

Pertanto, l’importo del contributo per l’anno 2026 viene stimato come segue: € 21.498,39 – € 3.244,59 
= 18.253,80 €, prudenzialmente arrotondati a 20.000,00 euro tenuto conto dell’applicazione 
dell’aggiornamento all’indice Istat su base annuale. 

Per gli anni 2027 e 2028 si stima che gli importi saranno in linea con quanto indicato nel 2026. 

 

Capo II 

Economia circolare  

 

Articolo 38 

Modifica dell’articolo 1 della legge regionale n. 16 del 2015  

La modifica introdotta all’articolo 1 della legge regionale n. 16 del 2015 va letta in combinato disposto 
con l’inserimento del nuovo articolo 6 bis, col quale viene istituito un programma di rigenerazione del 
suolo. 
 

 

Articolo 39 

Modifica dell’articolo 3 della legge regionale n. 16 del 2015 
 
L’integrazione all’articolo 3 è proposta al fine di attivare con le associazioni di categoria una valutazione 
sulla sussistenza dei presupposti tecnici e normativi per il riconoscimento della cessazione della 
qualifica di rifiuto, di cui al comma 3 dell’articolo 184 ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in 
processi produttivi tipizzati, ove la normativa comunitaria e quella statale non hanno ancora individuato 
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Concessione demaniale rilasciata da ARPAE n. FE11T0044 del 10/11/2023 – scadenza 30/06/2028 per 
l'utilizzo dei fondali dei canali adduttori delle Valli di Comacchio per la molluschicoltura. 

 

Canone concessorio stabilito da ARPAE per l’utilizzo del demanio idrico:  

2025 = 21.285,53 €   per 354.167 mq di fondali dei canali  

2026 = 21.498,39 €   per 354.167 mq di fondali dei canali 

 

Quanto alla quantificazione del canone demaniale marittimo, premesso che per l’anno 2026 il 
Ministero dei Trasporti non ha ancora provveduto alla adozione del decreto di approvazione delle 
misure dei canoni annui relativi alle concessioni demaniali marittime, alla data odierna è possibile 
procedere facendo riferimento alle misure unitarie relative all’anno 2025, sulla base delle quali il 
canone ricognitorio per l’anno 2026 può essere stimato in € 3.244,59. 

 

Conseguentemente, il canone demaniale marittimo ricognitorio presunto per l’anno 2026 risulta essere 
pari a €3.244,59  

Pertanto, l’importo del contributo per l’anno 2026 viene stimato come segue: € 21.498,39 – € 3.244,59 
= 18.253,80 €, prudenzialmente arrotondati a 20.000,00 euro tenuto conto dell’applicazione 
dell’aggiornamento all’indice Istat su base annuale. 

Per gli anni 2027 e 2028 si stima che gli importi saranno in linea con quanto indicato nel 2026. 

 

Capo II 

Economia circolare  

 

Articolo 38 

Modifica dell’articolo 1 della legge regionale n. 16 del 2015  

La modifica introdotta all’articolo 1 della legge regionale n. 16 del 2015 va letta in combinato disposto 
con l’inserimento del nuovo articolo 6 bis, col quale viene istituito un programma di rigenerazione del 
suolo. 
 

 

Articolo 39 

Modifica dell’articolo 3 della legge regionale n. 16 del 2015 
 
L’integrazione all’articolo 3 è proposta al fine di attivare con le associazioni di categoria una valutazione 
sulla sussistenza dei presupposti tecnici e normativi per il riconoscimento della cessazione della 
qualifica di rifiuto, di cui al comma 3 dell’articolo 184 ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in 
processi produttivi tipizzati, ove la normativa comunitaria e quella statale non hanno ancora individuato 

specifici criteri. L’esigenza è particolarmente sentita dal mondo produttivo al fine di rendere virtuose le 
attività di recupero e riciclaggio dei rifiuti, in un’ottica di economia circolare. 

 

Articolo 40 

Modifiche all’articolo 4 della legge regionale n. 16 del 2015 
 

Con le modifiche all’articolo 4 della legge regionale n. 16 del 2015 viene eliminata la ripartizione 
percentuale rigida del Fondo d’ambito al fine di rendere possibile una maggiore flessibilità ed efficacia 
nel riparto delle risorse rispetto ai reali fabbisogni dei territori, allocando le stesse in modo dinamico 
con conseguente miglioramento della gestione operativa da parte di ATERSIR. 

Viene introdotta inoltre, con il comma 4 ter, un’ulteriore finalità di utilizzo delle risorse regionali del 
Fondo d’Ambito per supportare i Comuni nello svolgimento del servizio pubblico di gestione integrata 
dei rifiuti. 

 

Articolo 41 

Inserimento dell’articolo 6 bis della legge regionale n. 16 del 2015 

 

Con l’introduzione nella legge regionale n. 16 del 2015 dell’articolo 6 bis viene istituito un programma 
di rigenerazione del suolo. Il recupero dei suoli degradati è un pilastro fondamentale dell'economia 
circolare, poiché trasforma il suolo da risorsa sfruttata e lineare a sistema rigenerativo. Esso si 
inserisce a pieno titolo nella strategia nota come rigenerazione, estendendo i principi del riciclo e del 
riuso all'ecosistema terrestre 
 

Capo III 

Disposizioni finali 

 

Articolo 42 

Entrata in vigore 
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specifici criteri. L’esigenza è particolarmente sentita dal mondo produttivo al fine di rendere virtuose le 
attività di recupero e riciclaggio dei rifiuti, in un’ottica di economia circolare. 

 

Articolo 40 

Modifiche all’articolo 4 della legge regionale n. 16 del 2015 
 

Con le modifiche all’articolo 4 della legge regionale n. 16 del 2015 viene eliminata la ripartizione 
percentuale rigida del Fondo d’ambito al fine di rendere possibile una maggiore flessibilità ed efficacia 
nel riparto delle risorse rispetto ai reali fabbisogni dei territori, allocando le stesse in modo dinamico 
con conseguente miglioramento della gestione operativa da parte di ATERSIR. 

Viene introdotta inoltre, con il comma 4 ter, un’ulteriore finalità di utilizzo delle risorse regionali del 
Fondo d’Ambito per supportare i Comuni nello svolgimento del servizio pubblico di gestione integrata 
dei rifiuti. 

 

Articolo 41 

Inserimento dell’articolo 6 bis della legge regionale n. 16 del 2015 

 

Con l’introduzione nella legge regionale n. 16 del 2015 dell’articolo 6 bis viene istituito un programma 
di rigenerazione del suolo. Il recupero dei suoli degradati è un pilastro fondamentale dell'economia 
circolare, poiché trasforma il suolo da risorsa sfruttata e lineare a sistema rigenerativo. Esso si 
inserisce a pieno titolo nella strategia nota come rigenerazione, estendendo i principi del riciclo e del 
riuso all'ecosistema terrestre 
 

Capo III 

Disposizioni finali 

 

Articolo 42 

Entrata in vigore 

 

PROGETTO DI LEGGE 

Abrogazioni e modifiche di leggi e disposizioni regionali in 
collegamento con la sessione europea 2026. Altre disposizioni urgenti 

 

Indice 

Titolo I Abrogazioni e altre disposizioni di adeguamento normativo 

Capo I Disposizioni generali e abrogazioni  

Capo II Territorio e ambiente 

Capo III Sanità e sociale 

Capo IV Agricoltura 

Capo V Disposizioni varie 

Titolo II Disposizioni urgenti e finali 

Capo I Disposizioni urgenti in materia di agricoltura 

Capo II Disposizioni urgenti in materia di economia circolare 

Capo III Entrata in vigore 

 

TITOLO I 

Abrogazioni e altre disposizioni di adeguamento normativo 

 

CAPO I 

Disposizioni generali e abrogazioni  

 

Articolo 1 

Finalità 

 1. La presente legge è finalizzata a semplificare il sistema normativo regionale, in attuazione del 
principio di miglioramento della qualità della legislazione contenuto nella legge regionale 7 dicembre 
2011, n. 18 (Misure per l'attuazione degli obiettivi di semplificazione del sistema amministrativo 
regionale e locale. Istituzione della sessione di semplificazione) e del principio di revisione periodica 
della normativa previsto a livello europeo dal "Programma di controllo dell'adeguatezza e dell'efficacia 
della regolamentazione (Regulatory Fitness and Performance Programme (REFIT))", di cui alla 
Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e 
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PROGETTO DI LEGGE 

Abrogazioni e modifiche di leggi e disposizioni regionali in 
collegamento con la sessione europea 2026. Altre disposizioni urgenti 

 

Indice 

Titolo I Abrogazioni e altre disposizioni di adeguamento normativo 

Capo I Disposizioni generali e abrogazioni  

Capo II Territorio e ambiente 

Capo III Sanità e sociale 

Capo IV Agricoltura 

Capo V Disposizioni varie 

Titolo II Disposizioni urgenti e finali 

Capo I Disposizioni urgenti in materia di agricoltura 

Capo II Disposizioni urgenti in materia di economia circolare 

Capo III Entrata in vigore 

 

TITOLO I 

Abrogazioni e altre disposizioni di adeguamento normativo 

 

CAPO I 

Disposizioni generali e abrogazioni  

 

Articolo 1 

Finalità 

 1. La presente legge è finalizzata a semplificare il sistema normativo regionale, in attuazione del 
principio di miglioramento della qualità della legislazione contenuto nella legge regionale 7 dicembre 
2011, n. 18 (Misure per l'attuazione degli obiettivi di semplificazione del sistema amministrativo 
regionale e locale. Istituzione della sessione di semplificazione) e del principio di revisione periodica 
della normativa previsto a livello europeo dal "Programma di controllo dell'adeguatezza e dell'efficacia 
della regolamentazione (Regulatory Fitness and Performance Programme (REFIT))", di cui alla 
Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e 

sociale europeo e al Comitato delle regioni "Adeguatezza della regolamentazione dell'Unione europea" 
COM (2012)746, mediante l'abrogazione espressa di leggi e di singole disposizioni normative regionali 
già implicitamente abrogate o comunque non più operanti o applicate, nonché mediante disposizioni 
di modifica connesse a specifiche esigenze di adeguamento normativo di leggi regionali. 

2. Con la presente legge sono altresì dettate disposizioni urgenti in materia di agricoltura ed economia 
circolare. 

 

Articolo 2 

Abrogazioni 

1. Sono o rimangono abrogate le leggi e le disposizioni legislative di cui all'allegato A. 

2. Le leggi e le disposizioni legislative di cui al comma 1 continuano ad applicarsi ai procedimenti in 
corso alla data di entrata in vigore della presente legge, compresi quelli di carattere sanzionatorio e 
quelli di esecuzione degli impegni di spesa. 

3. In conformità con i principi generali dell'ordinamento, salvo diversa espressa disposizione, 
l'abrogazione di leggi e di disposizioni legislative regionali attuata con la presente legge non determina 
la reviviscenza di disposizioni modificate o abrogate dalle stesse. Pertanto, restano comunque in vigore 
le modifiche normative operate dalle disposizioni abrogate. 

 

 

CAPO II 

Territorio e ambiente 

 

Articolo 3 

Modifiche all’articolo 141 della legge regionale n. 3 del 1999 

1. I commi 1 bis e 1 ter dell’articolo 141 della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 (Riforma del 
sistema regionale e locale) sono abrogati. 
 

 

Articolo 4 

Modifiche all’articolo 142 della legge regionale n. 3 del 1999 

1. I commi 2, 3, 4 e 5 dell’articolo 142 della legge n. 3 del 1999 sono abrogati. 
 
 

Articolo 5 
Modifiche all’articolo 152 della legge regionale n. 3 del 1999 

1. Al comma 3 dell’articolo 152 della legge n. 3 del 1999, il primo e il secondo periodo sono 
soppressi. 
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sociale europeo e al Comitato delle regioni "Adeguatezza della regolamentazione dell'Unione europea" 
COM (2012)746, mediante l'abrogazione espressa di leggi e di singole disposizioni normative regionali 
già implicitamente abrogate o comunque non più operanti o applicate, nonché mediante disposizioni 
di modifica connesse a specifiche esigenze di adeguamento normativo di leggi regionali. 

2. Con la presente legge sono altresì dettate disposizioni urgenti in materia di agricoltura ed economia 
circolare. 

 

Articolo 2 

Abrogazioni 

1. Sono o rimangono abrogate le leggi e le disposizioni legislative di cui all'allegato A. 

2. Le leggi e le disposizioni legislative di cui al comma 1 continuano ad applicarsi ai procedimenti in 
corso alla data di entrata in vigore della presente legge, compresi quelli di carattere sanzionatorio e 
quelli di esecuzione degli impegni di spesa. 

3. In conformità con i principi generali dell'ordinamento, salvo diversa espressa disposizione, 
l'abrogazione di leggi e di disposizioni legislative regionali attuata con la presente legge non determina 
la reviviscenza di disposizioni modificate o abrogate dalle stesse. Pertanto, restano comunque in vigore 
le modifiche normative operate dalle disposizioni abrogate. 

 

 

CAPO II 

Territorio e ambiente 

 

Articolo 3 

Modifiche all’articolo 141 della legge regionale n. 3 del 1999 

1. I commi 1 bis e 1 ter dell’articolo 141 della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 (Riforma del 
sistema regionale e locale) sono abrogati. 
 

 

Articolo 4 

Modifiche all’articolo 142 della legge regionale n. 3 del 1999 

1. I commi 2, 3, 4 e 5 dell’articolo 142 della legge n. 3 del 1999 sono abrogati. 
 
 

Articolo 5 
Modifiche all’articolo 152 della legge regionale n. 3 del 1999 

1. Al comma 3 dell’articolo 152 della legge n. 3 del 1999, il primo e il secondo periodo sono 
soppressi. 

2. Al comma 3 dell’articolo 152 della legge n. 3 del 1999, il terzo periodo è sostituito dal 
seguente: “La Giunta regionale potrà rideterminare i canoni anche in diminuzione con 
riferimento a specifiche categorie di utenti o tipologie di utilizzo.”. 

 
 

Articolo 6 
Modifica dell’articolo 153 della legge regionale n. 3 del 1999 

1. Il comma 5 dell’articolo 153 della legge regionale n. 3 del 1999 è sostituito dal seguente: 
 

“5. Gli importi sono definiti con le stesse modalità previste per i canoni di cui al comma 2 
dell’articolo 8 della legge regionale 30 aprile 2015, n. 2 (Disposizioni collegate alla legge 
finanziaria per il 2015); con le stesse modalità potranno essere rideterminati, anche in 
diminuzione per particolari categorie di utenti o in relazione a determinate tipologie di 
utilizzo.” 

 
 

Articolo 7 
Inserimento del comma 2 bis nell’articolo 3 della legge regionale n. 9 del 2002 

1. Dopo il comma 2 dell’articolo 3 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 9 (Disciplina dell'esercizio 
delle funzioni amministrative in materia di demanio marittimo e di zone di mare territoriale), è 
inserito il seguente:  

“2 bis. Nei casi in cui gli strumenti urbanistici vigenti definiscano perimetro e strategie per il 
Piano dell’arenile, i Comuni possono approvare il Piano e le relative varianti con la procedura 
prevista per l’approvazione del regolamento edilizio di cui all’articolo 2 bis, comma 1, lettera 
a), della legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 (Semplificazione della disciplina edilizia), fatti 
salvi i requisiti previsti dalle direttive regionali di cui all’articolo 2, comma 2, della presente 
legge. Con analoga procedura possono essere approvate anche varianti al Piano dell’arenile 
approvato con la procedura di cui al comma 2.”. 

 
 

Articolo 8 

Inserimento dell’articolo 75 ter nella legge regionale n. 24 del 2017 

1. Nella legge regionale 21 dicembre 2017, n. 24 (Disciplina regionale sulla tutela e l’uso del 
territorio), dopo l’articolo 75 bis è inserito il seguente: 

 

“Articolo 75 ter  

Disposizioni regionali concernenti l’attuazione delle previsioni della pianificazione di bacino 
nel settore urbanistico 

1. In attuazione della disciplina sulla difesa del suolo di cui alla Parte terza, Sezione I, del 
decreto legislativo n. 152 del 2006, e in particolare dell’articolo 65 sulla pianificazione di 
bacino, entro 90 giorni dalla data di pubblicazione sul BURERT dell’avviso di compiuta 
approvazione di un piano di bacino distrettuale o dei relativi piani stralcio coinvolgenti il 
territorio regionale, compresi i Piani di gestione del rischio di alluvioni (PGRA), le relative 
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2. Al comma 3 dell’articolo 152 della legge n. 3 del 1999, il terzo periodo è sostituito dal 
seguente: “La Giunta regionale potrà rideterminare i canoni anche in diminuzione con 
riferimento a specifiche categorie di utenti o tipologie di utilizzo.”. 

 
 

Articolo 6 
Modifica dell’articolo 153 della legge regionale n. 3 del 1999 

1. Il comma 5 dell’articolo 153 della legge regionale n. 3 del 1999 è sostituito dal seguente: 
 

“5. Gli importi sono definiti con le stesse modalità previste per i canoni di cui al comma 2 
dell’articolo 8 della legge regionale 30 aprile 2015, n. 2 (Disposizioni collegate alla legge 
finanziaria per il 2015); con le stesse modalità potranno essere rideterminati, anche in 
diminuzione per particolari categorie di utenti o in relazione a determinate tipologie di 
utilizzo.” 

 
 

Articolo 7 
Inserimento del comma 2 bis nell’articolo 3 della legge regionale n. 9 del 2002 

1. Dopo il comma 2 dell’articolo 3 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 9 (Disciplina dell'esercizio 
delle funzioni amministrative in materia di demanio marittimo e di zone di mare territoriale), è 
inserito il seguente:  

“2 bis. Nei casi in cui gli strumenti urbanistici vigenti definiscano perimetro e strategie per il 
Piano dell’arenile, i Comuni possono approvare il Piano e le relative varianti con la procedura 
prevista per l’approvazione del regolamento edilizio di cui all’articolo 2 bis, comma 1, lettera 
a), della legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 (Semplificazione della disciplina edilizia), fatti 
salvi i requisiti previsti dalle direttive regionali di cui all’articolo 2, comma 2, della presente 
legge. Con analoga procedura possono essere approvate anche varianti al Piano dell’arenile 
approvato con la procedura di cui al comma 2.”. 

 
 

Articolo 8 

Inserimento dell’articolo 75 ter nella legge regionale n. 24 del 2017 

1. Nella legge regionale 21 dicembre 2017, n. 24 (Disciplina regionale sulla tutela e l’uso del 
territorio), dopo l’articolo 75 bis è inserito il seguente: 

 

“Articolo 75 ter  

Disposizioni regionali concernenti l’attuazione delle previsioni della pianificazione di bacino 
nel settore urbanistico 

1. In attuazione della disciplina sulla difesa del suolo di cui alla Parte terza, Sezione I, del 
decreto legislativo n. 152 del 2006, e in particolare dell’articolo 65 sulla pianificazione di 
bacino, entro 90 giorni dalla data di pubblicazione sul BURERT dell’avviso di compiuta 
approvazione di un piano di bacino distrettuale o dei relativi piani stralcio coinvolgenti il 
territorio regionale, compresi i Piani di gestione del rischio di alluvioni (PGRA), le relative 

mappe e varianti, e fatti comunque salvi gli effetti delle disposizioni dichiarate dal piano come 
aventi efficacia immediatamente vincolante per soggetti pubblici e privati, i Comuni 
territorialmente interessati provvedono, con la deliberazione di cui all’articolo 37, comma 5, 
della presente legge, a recepire i contenuti del piano nei loro strumenti urbanistici generali, 
provvedendo altresì all’adeguamento dell’eventuale progetto di PUG assunto o adottato. 

2. Ai fini della sicurezza idraulica e idrogeologica del territorio: 

a) i quadri conoscitivi di cui all’articolo 22 contengono l’analisi dello stato della permeabilità 
dei suoli;  

b) in tutti i procedimenti richiedenti le valutazioni ambientali o le verifiche di assoggettabilità 
di cui agli articoli 18 e 19, i soggetti promotori di piani o interventi forniscono all’autorità 
competente adeguate analisi in ordine agli impatti sulla permeabilità del suolo; 

c) la Giunta regionale, anche attraverso le disposizioni di cui al comma 4, può specificare i 
dovuti livelli di approfondimento delle analisi di cui alle precedenti lettere a) e b). 

3. Nell’applicazione delle disposizioni contenute negli strumenti della pianificazione di bacino: 

a) per “centro edificato” si intendono le aree perimetrate come territorio urbanizzato dal PUG 
adottato o approvato, secondo i criteri di cui all’articolo 32, commi 2 e 3, escluse le aree 
destinate a parchi urbani e le altre aree verdi costituenti dotazioni territoriali, contigue al 
perimetro. Nelle more dell’adozione del PUG, a fronte di nuove disposizioni della 
pianificazione di bacino comportanti l’individuazione dei centri edificati, i Comuni possono 
procedere individuando il territorio urbanizzato come previsto all’articolo 75 bis, escludendo 
le aree di cui al periodo che precede ed avendo a riferimento l’assetto territoriale in essere al 
momento dell’entrata in vigore delle nuove disposizioni; 

b) sono fatti salvi dagli effetti di nuove disposizioni della pianificazione di bacino gli interventi 
di trasformazione urbanistico-edilizia e infrastrutturale del territorio, promossi da soggetti 
pubblici e privati, per i quali, al momento dell’entrata in vigore delle nuove disposizioni, 
sussistano già approvazioni, autorizzazioni o comunque titoli abilitativi idonei all’avvio dei 
lavori e gli stessi lavori risultino avviati; 

c) sono altresì fatti salvi dagli effetti delle nuove disposizioni della pianificazione di bacino gli 
interventi previsti in convenzioni urbanistiche per le quali, al momento dell’entrata in vigore 
delle disposizioni, risultino già avviati i lavori di urbanizzazione. In tale caso i soggetti attuatori, 
ai fini del rilascio degli ulteriori titoli abilitativi necessari al completamento degli interventi, 
presentano istanze comprendenti idonea asseverazione sui compiuti approfondimenti 
conoscitivi e sulla compiuta adozione delle coerenti misure di riduzione della vulnerabilità. 

4. Oltre a quanto disposto ai commi 1, 2 e 3, la Giunta regionale può emanare ulteriori 
disposizioni volte a coordinare il coerente ed omogeneo recepimento delle previsioni degli 
strumenti della pianificazione di bacino approvati nei piani urbanistici dei Comuni 
territorialmente interessati, in conformità all’ordinamento regionale. 

5. Con le disposizioni di cui al comma 4, la Giunta regionale provvede inoltre, in collaborazione 
con l’Autorità di bacino distrettuale del Fiume Po (ADBPO), a precisare gli effetti prodotti sul 
territorio regionale dalle misure temporanee di salvaguardia definite con le deliberazioni della 
Conferenza istituzionale permanente (CIP) di ADBPO n. 11 e n. 13 del 18 dicembre 2025, di 
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mappe e varianti, e fatti comunque salvi gli effetti delle disposizioni dichiarate dal piano come 
aventi efficacia immediatamente vincolante per soggetti pubblici e privati, i Comuni 
territorialmente interessati provvedono, con la deliberazione di cui all’articolo 37, comma 5, 
della presente legge, a recepire i contenuti del piano nei loro strumenti urbanistici generali, 
provvedendo altresì all’adeguamento dell’eventuale progetto di PUG assunto o adottato. 

2. Ai fini della sicurezza idraulica e idrogeologica del territorio: 

a) i quadri conoscitivi di cui all’articolo 22 contengono l’analisi dello stato della permeabilità 
dei suoli;  

b) in tutti i procedimenti richiedenti le valutazioni ambientali o le verifiche di assoggettabilità 
di cui agli articoli 18 e 19, i soggetti promotori di piani o interventi forniscono all’autorità 
competente adeguate analisi in ordine agli impatti sulla permeabilità del suolo; 

c) la Giunta regionale, anche attraverso le disposizioni di cui al comma 4, può specificare i 
dovuti livelli di approfondimento delle analisi di cui alle precedenti lettere a) e b). 

3. Nell’applicazione delle disposizioni contenute negli strumenti della pianificazione di bacino: 

a) per “centro edificato” si intendono le aree perimetrate come territorio urbanizzato dal PUG 
adottato o approvato, secondo i criteri di cui all’articolo 32, commi 2 e 3, escluse le aree 
destinate a parchi urbani e le altre aree verdi costituenti dotazioni territoriali, contigue al 
perimetro. Nelle more dell’adozione del PUG, a fronte di nuove disposizioni della 
pianificazione di bacino comportanti l’individuazione dei centri edificati, i Comuni possono 
procedere individuando il territorio urbanizzato come previsto all’articolo 75 bis, escludendo 
le aree di cui al periodo che precede ed avendo a riferimento l’assetto territoriale in essere al 
momento dell’entrata in vigore delle nuove disposizioni; 

b) sono fatti salvi dagli effetti di nuove disposizioni della pianificazione di bacino gli interventi 
di trasformazione urbanistico-edilizia e infrastrutturale del territorio, promossi da soggetti 
pubblici e privati, per i quali, al momento dell’entrata in vigore delle nuove disposizioni, 
sussistano già approvazioni, autorizzazioni o comunque titoli abilitativi idonei all’avvio dei 
lavori e gli stessi lavori risultino avviati; 

c) sono altresì fatti salvi dagli effetti delle nuove disposizioni della pianificazione di bacino gli 
interventi previsti in convenzioni urbanistiche per le quali, al momento dell’entrata in vigore 
delle disposizioni, risultino già avviati i lavori di urbanizzazione. In tale caso i soggetti attuatori, 
ai fini del rilascio degli ulteriori titoli abilitativi necessari al completamento degli interventi, 
presentano istanze comprendenti idonea asseverazione sui compiuti approfondimenti 
conoscitivi e sulla compiuta adozione delle coerenti misure di riduzione della vulnerabilità. 

4. Oltre a quanto disposto ai commi 1, 2 e 3, la Giunta regionale può emanare ulteriori 
disposizioni volte a coordinare il coerente ed omogeneo recepimento delle previsioni degli 
strumenti della pianificazione di bacino approvati nei piani urbanistici dei Comuni 
territorialmente interessati, in conformità all’ordinamento regionale. 

5. Con le disposizioni di cui al comma 4, la Giunta regionale provvede inoltre, in collaborazione 
con l’Autorità di bacino distrettuale del Fiume Po (ADBPO), a precisare gli effetti prodotti sul 
territorio regionale dalle misure temporanee di salvaguardia definite con le deliberazioni della 
Conferenza istituzionale permanente (CIP) di ADBPO n. 11 e n. 13 del 18 dicembre 2025, di 

adozione delle aggiornate mappe di pericolosità del PGRA e della variante al Piano di assetto 
idrogeologico del bacino del Po (PAI Po) in estensione ad altri bacini. In particolare, con le 
stesse disposizioni, la Giunta regionale coniuga le esigenze di sicurezza idraulica e 
idrogeologica del territorio regionale e le esigenze di certezza sugli interventi di uso e 
trasformazione del territorio, pubblici e privati, operabili nelle more dell’approvazione dei 
richiamati strumenti della pianificazione di bacino, nel rispetto dei principi e delle definizioni 
di cui al comma 3, lettere a, b e c, e di cui ai successivi commi 6 e 7.   

6. Nell’ambito dell’applicazione delle misure temporanee di salvaguardia di cui al comma 5, i 
Comuni e le altre amministrazioni procedenti per l’autorizzazione di trasformazioni 
urbanistico-edilizie ed infrastrutturali del territorio nelle aree allagabili individuate nelle 
adottate mappe del PGRA, esterne alle fasce fluviali A e B individuate nell’adottata variante al 
PAI Po, nel rispetto dei principi di consapevolezza della pericolosità e di riduzione della 
vulnerabilità, provvedono in particolare affinché in tutti i procedimenti di autorizzazione: 

a) siano tenuti in conto i quadri conoscitivi aggiornati derivanti dalle mappe di pericolosità del 
PGRA in termini di estensione delle aree allagabili e, laddove disponibili, tiranti e velocità;  

b) sia garantita, laddove possibile, l’applicazione di misure di riduzione della vulnerabilità dei 
beni e delle strutture esposte, considerando i parametri idraulici di estensione delle aree 
allagabili e, laddove disponibili, tiranti e velocità delle mappe di pericolosità del PGRA, ai fini 
della tutela della vita umana e della minimizzazione del danno. Tali misure devono essere 
applicate su scala locale in modo tale da non comportare un aumento della pericolosità e del 
rischio di alluvione nelle aree circostanti. 

7. Nell’ambito di applicazione di cui al comma 5, per gli interventi edilizi già autorizzati al 
momento dell’entrata in vigore delle misure temporanee di salvaguardia, ricadenti nelle aree 
interessate da alluvioni con media ed elevata frequenza (M-P2 e H-P3) esterne alle fasce 
fluviali A e B, qualora i lavori risultino non ancora avviati e l’intervento risulti non compatibile 
rispetto agli specifici parametri di estensione, tiranti e velocità delle aree allagabili indicati 
nelle adottate mappe del PGRA, il Comune sospende l’efficacia del titolo abilitativo fino al 
momento in cui approvi, previa avvenuta presentazione di asseverazione da parte di un tecnico 
abilitato, gli adeguamenti progettuali proposti dal committente, coerenti con i principi di 
consapevolezza della pericolosità e riduzione della vulnerabilità. Sulla base di analoga 
asseverazione, possono essere assentiti ulteriori interventi nelle medesime aree di cui al 
presente comma.” 

 
 

Articolo 9 

Modifica all’articolo 14 della legge regionale 23 dicembre 2016, n. 25 

1. Al comma 2 bis dell’articolo 14 della legge regionale 23 dicembre 2016, n. 25 (Disposizioni 
collegate alla legge regionale di stabilità per il 2017), le parole “e comunque non oltre il 31 
dicembre 2021;” sono sostituite dalle seguenti: 
 
 “, in presenza di nuove disposizioni normative o pianificatorie aventi riflesso sulla disciplina di 
riferimento, nonché di eventi urgenti che richiedano modifiche delle stesse”. 
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adozione delle aggiornate mappe di pericolosità del PGRA e della variante al Piano di assetto 
idrogeologico del bacino del Po (PAI Po) in estensione ad altri bacini. In particolare, con le 
stesse disposizioni, la Giunta regionale coniuga le esigenze di sicurezza idraulica e 
idrogeologica del territorio regionale e le esigenze di certezza sugli interventi di uso e 
trasformazione del territorio, pubblici e privati, operabili nelle more dell’approvazione dei 
richiamati strumenti della pianificazione di bacino, nel rispetto dei principi e delle definizioni 
di cui al comma 3, lettere a, b e c, e di cui ai successivi commi 6 e 7.   

6. Nell’ambito dell’applicazione delle misure temporanee di salvaguardia di cui al comma 5, i 
Comuni e le altre amministrazioni procedenti per l’autorizzazione di trasformazioni 
urbanistico-edilizie ed infrastrutturali del territorio nelle aree allagabili individuate nelle 
adottate mappe del PGRA, esterne alle fasce fluviali A e B individuate nell’adottata variante al 
PAI Po, nel rispetto dei principi di consapevolezza della pericolosità e di riduzione della 
vulnerabilità, provvedono in particolare affinché in tutti i procedimenti di autorizzazione: 

a) siano tenuti in conto i quadri conoscitivi aggiornati derivanti dalle mappe di pericolosità del 
PGRA in termini di estensione delle aree allagabili e, laddove disponibili, tiranti e velocità;  

b) sia garantita, laddove possibile, l’applicazione di misure di riduzione della vulnerabilità dei 
beni e delle strutture esposte, considerando i parametri idraulici di estensione delle aree 
allagabili e, laddove disponibili, tiranti e velocità delle mappe di pericolosità del PGRA, ai fini 
della tutela della vita umana e della minimizzazione del danno. Tali misure devono essere 
applicate su scala locale in modo tale da non comportare un aumento della pericolosità e del 
rischio di alluvione nelle aree circostanti. 

7. Nell’ambito di applicazione di cui al comma 5, per gli interventi edilizi già autorizzati al 
momento dell’entrata in vigore delle misure temporanee di salvaguardia, ricadenti nelle aree 
interessate da alluvioni con media ed elevata frequenza (M-P2 e H-P3) esterne alle fasce 
fluviali A e B, qualora i lavori risultino non ancora avviati e l’intervento risulti non compatibile 
rispetto agli specifici parametri di estensione, tiranti e velocità delle aree allagabili indicati 
nelle adottate mappe del PGRA, il Comune sospende l’efficacia del titolo abilitativo fino al 
momento in cui approvi, previa avvenuta presentazione di asseverazione da parte di un tecnico 
abilitato, gli adeguamenti progettuali proposti dal committente, coerenti con i principi di 
consapevolezza della pericolosità e riduzione della vulnerabilità. Sulla base di analoga 
asseverazione, possono essere assentiti ulteriori interventi nelle medesime aree di cui al 
presente comma.” 

 
 

Articolo 9 

Modifica all’articolo 14 della legge regionale 23 dicembre 2016, n. 25 

1. Al comma 2 bis dell’articolo 14 della legge regionale 23 dicembre 2016, n. 25 (Disposizioni 
collegate alla legge regionale di stabilità per il 2017), le parole “e comunque non oltre il 31 
dicembre 2021;” sono sostituite dalle seguenti: 
 
 “, in presenza di nuove disposizioni normative o pianificatorie aventi riflesso sulla disciplina di 
riferimento, nonché di eventi urgenti che richiedano modifiche delle stesse”. 

 
 

Articolo 10 

Disposizioni per la tutela della risorsa idrica 

1. Il sistema informatico di gestione delle concessioni gestito dall’Agenzia regionale per la prevenzione, 
l’ambiente e l’energia, istituita ai sensi della legge regionale 19 aprile 1995, n. 44 (Riorganizzazione dei 
controlli ambientali e istituzione dell’Agenzia regionale per la prevenzione, l’ambiente e l’energia),  
costituisce il registro di cui alla lettera e) del paragrafo 3 dell’articolo 11 della Direttiva del Parlamento 
Europeo e del Consiglio 23 ottobre 2000 n. 2000/60/CE, che definisce un quadro per l’azione 
comunitaria in materia di acque.   

2. Al fine dell’aggiornamento dei dati inseriti nel registro di cui al comma 1, gli utenti individuati con atto 
dell’Agenzia regionale per la prevenzione, l’ambiente e l’energia secondo le specifiche cadenze 
temporali fissate sono tenuti a manifestare la permanenza dell’interesse al rilascio del titolo 
confermando ovvero aggiornando i dati relativi al prelievo. In assenza di tale manifestazione di interesse 
si provvede all’archiviazione dell’istanza, fermo restando l’obbligo di corrispondere quanto dovuto in 
caso di utilizzo della risorsa e dell’eventuale ripristino dello stato dei luoghi. 

3. Con regolamento della Giunta regionale emanato ai sensi dell’articolo 142 della legge regionale 21 
aprile 1999, n. 3 (Riforma del sistema regionale e locale) vengono individuati i casi in cui il 
provvedimento di concessione della risorsa idrica può essere rilasciato per via telematica, sulla base 
dei pareri degli enti competenti con riferimento al corpo idrico interessato dall’istanza e alla tipologia 
dell’opera. Al fine di mantenere o perseguire gli obiettivi di cui alla Direttiva n. 2000/60/CE, l’Agenzia 
regionale per la prevenzione, l’ambiente e l’energia monitora l’applicazione del presente comma, 
attraverso la presentazione alla Regione di un report annuale. 

4. Nelle more del perfezionamento di un sistema che consenta di verificare per via telematica le 
condizioni di depauperamento della risorsa idrica nei corpi idrici superficiali naturali, al fine di tutelare 
l’ecosistema fluviale,  la regolazione dei prelievi in situazioni di scarsità idrica, compresa la 
sospensione o limitazione della derivazione, può avvenire, a seguito dell’attività di misura e controllo 
sul territorio, anche tramite un portale web dedicato, relativo allo stato idrologico dei fiumi in Emilia-
Romagna, regolato e gestito dall’Agenzia regionale per la prevenzione, l’ambiente e l’energia istituita ai 
sensi della legge regionale 19 aprile 1995, n. 44, che stabilisce con apposito atto l’avvio stagionale del 
funzionamento dello stesso e le casistiche di prelievo non rientranti nell’ambito di applicazione di tale 
strumento, secondo le disposizioni e gli indirizzi in materia. 

5. Anche in presenza di concessione, il prelievo in violazione del deflusso minimo vitale o del deflusso 
ecologico, o di disposizioni di sospensione o limitazione della derivazione, o superiore ai quantitativi 
assentiti, costituisce utilizzo abusivo di acqua pubblica, con conseguente applicazione della sanzione 
prevista all’articolo 17 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1755 (Approvazione del testo unico delle 
disposizioni di legge sulle acque e sugli impianti elettrici). 

6. Al fine di assicurare il mantenimento della capacità di invaso e la tutela delle risorse idriche invasate 
e dei corpi idrici interessati, la Regione disciplina, con apposito regolamento di Giunta regionale, i criteri 
per la redazione del progetto di gestione degli invasi costituiti da sbarramenti, dighe e traverse non 
compresi tra quelli indicati all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507 (Misure 
urgenti in materia di dighe), secondo quanto previsto dall’articolo 114 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) e dal decreto ministeriale 12 ottobre 2022, n. 205 
(Regolamento recante criteri per la redazione del progetto di gestione degli invasi di cui all’articolo 114, 
commi 2, 3 e 4 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152). 
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Articolo 10 

Disposizioni per la tutela della risorsa idrica 

1. Il sistema informatico di gestione delle concessioni gestito dall’Agenzia regionale per la prevenzione, 
l’ambiente e l’energia, istituita ai sensi della legge regionale 19 aprile 1995, n. 44 (Riorganizzazione dei 
controlli ambientali e istituzione dell’Agenzia regionale per la prevenzione, l’ambiente e l’energia),  
costituisce il registro di cui alla lettera e) del paragrafo 3 dell’articolo 11 della Direttiva del Parlamento 
Europeo e del Consiglio 23 ottobre 2000 n. 2000/60/CE, che definisce un quadro per l’azione 
comunitaria in materia di acque.   

2. Al fine dell’aggiornamento dei dati inseriti nel registro di cui al comma 1, gli utenti individuati con atto 
dell’Agenzia regionale per la prevenzione, l’ambiente e l’energia secondo le specifiche cadenze 
temporali fissate sono tenuti a manifestare la permanenza dell’interesse al rilascio del titolo 
confermando ovvero aggiornando i dati relativi al prelievo. In assenza di tale manifestazione di interesse 
si provvede all’archiviazione dell’istanza, fermo restando l’obbligo di corrispondere quanto dovuto in 
caso di utilizzo della risorsa e dell’eventuale ripristino dello stato dei luoghi. 

3. Con regolamento della Giunta regionale emanato ai sensi dell’articolo 142 della legge regionale 21 
aprile 1999, n. 3 (Riforma del sistema regionale e locale) vengono individuati i casi in cui il 
provvedimento di concessione della risorsa idrica può essere rilasciato per via telematica, sulla base 
dei pareri degli enti competenti con riferimento al corpo idrico interessato dall’istanza e alla tipologia 
dell’opera. Al fine di mantenere o perseguire gli obiettivi di cui alla Direttiva n. 2000/60/CE, l’Agenzia 
regionale per la prevenzione, l’ambiente e l’energia monitora l’applicazione del presente comma, 
attraverso la presentazione alla Regione di un report annuale. 

4. Nelle more del perfezionamento di un sistema che consenta di verificare per via telematica le 
condizioni di depauperamento della risorsa idrica nei corpi idrici superficiali naturali, al fine di tutelare 
l’ecosistema fluviale,  la regolazione dei prelievi in situazioni di scarsità idrica, compresa la 
sospensione o limitazione della derivazione, può avvenire, a seguito dell’attività di misura e controllo 
sul territorio, anche tramite un portale web dedicato, relativo allo stato idrologico dei fiumi in Emilia-
Romagna, regolato e gestito dall’Agenzia regionale per la prevenzione, l’ambiente e l’energia istituita ai 
sensi della legge regionale 19 aprile 1995, n. 44, che stabilisce con apposito atto l’avvio stagionale del 
funzionamento dello stesso e le casistiche di prelievo non rientranti nell’ambito di applicazione di tale 
strumento, secondo le disposizioni e gli indirizzi in materia. 

5. Anche in presenza di concessione, il prelievo in violazione del deflusso minimo vitale o del deflusso 
ecologico, o di disposizioni di sospensione o limitazione della derivazione, o superiore ai quantitativi 
assentiti, costituisce utilizzo abusivo di acqua pubblica, con conseguente applicazione della sanzione 
prevista all’articolo 17 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1755 (Approvazione del testo unico delle 
disposizioni di legge sulle acque e sugli impianti elettrici). 

6. Al fine di assicurare il mantenimento della capacità di invaso e la tutela delle risorse idriche invasate 
e dei corpi idrici interessati, la Regione disciplina, con apposito regolamento di Giunta regionale, i criteri 
per la redazione del progetto di gestione degli invasi costituiti da sbarramenti, dighe e traverse non 
compresi tra quelli indicati all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507 (Misure 
urgenti in materia di dighe), secondo quanto previsto dall’articolo 114 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) e dal decreto ministeriale 12 ottobre 2022, n. 205 
(Regolamento recante criteri per la redazione del progetto di gestione degli invasi di cui all’articolo 114, 
commi 2, 3 e 4 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152). 

 
 

CAPO III 

Sanità e sociale 

 

Articolo 11 

Modifica dell’articolo 3 della legge regionale n. 14 del 2008 

1. Alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale 28 luglio 2008, n. 14 (Norme in 
materia di politiche per le giovani generazioni), dopo le parole “del tempo libero,” sono aggiunte 
le parole “del gioco,”. 

 

 

Articolo 12 

 Modifiche dell’articolo 10 della legge regionale n. 14 del 2008 

1. Al comma 1 dell’articolo 10 della legge regionale n. 14 del 2008, dopo le parole “nei centri 
abitati”, le parole “e nei luoghi di relazione” sono sostituite dalle parole: “, nelle aree montane e nelle 
aree interne”. 

2. Alla lettera b) del comma 2 dell’articolo 10 della legge regionale n. 14 del 2008, la parola 
“pratica” è sostituita dalla parola “cultura”. 

 

 

Articolo 13 

Inserimento dell’articolo 13 bis nella legge regionale n. 14 del 2008 

1. Dopo l’articolo 13 della legge regionale n. 14 del 2008 è inserito il seguente: 

 

“Articolo 13 bis 

Promozione del diritto al gioco 

1. La Regione riconosce il valore della cultura ludica, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 31 
della Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, approvata il 20 novembre 1980 e 
ratificata ai sensi della legge 27 maggio 1991, n.176, senza discriminazioni di età, genere, religione, 
lingua, provenienza o condizione economica e sociale. A tal fine valorizza le esperienze attive sia di 
gioco libero che di gioco organizzato, favorendo la progettazione partecipata, l’accessibilità e 
l’inclusione, anche attraverso iniziative sperimentali. 

2. La Regione riconosce il giorno 11 giugno quale Giornata Internazionale del Gioco, istituita 
dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite in applicazione dell’art. 31 della Convenzione ONU sui 
diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, che sancisce il diritto al riposo, al tempo libero, al gioco e alle 
attività ricreative. 
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CAPO III 

Sanità e sociale 

 

Articolo 11 

Modifica dell’articolo 3 della legge regionale n. 14 del 2008 

1. Alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale 28 luglio 2008, n. 14 (Norme in 
materia di politiche per le giovani generazioni), dopo le parole “del tempo libero,” sono aggiunte 
le parole “del gioco,”. 

 

 

Articolo 12 

 Modifiche dell’articolo 10 della legge regionale n. 14 del 2008 

1. Al comma 1 dell’articolo 10 della legge regionale n. 14 del 2008, dopo le parole “nei centri 
abitati”, le parole “e nei luoghi di relazione” sono sostituite dalle parole: “, nelle aree montane e nelle 
aree interne”. 

2. Alla lettera b) del comma 2 dell’articolo 10 della legge regionale n. 14 del 2008, la parola 
“pratica” è sostituita dalla parola “cultura”. 

 

 

Articolo 13 

Inserimento dell’articolo 13 bis nella legge regionale n. 14 del 2008 

1. Dopo l’articolo 13 della legge regionale n. 14 del 2008 è inserito il seguente: 

 

“Articolo 13 bis 

Promozione del diritto al gioco 

1. La Regione riconosce il valore della cultura ludica, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 31 
della Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, approvata il 20 novembre 1980 e 
ratificata ai sensi della legge 27 maggio 1991, n.176, senza discriminazioni di età, genere, religione, 
lingua, provenienza o condizione economica e sociale. A tal fine valorizza le esperienze attive sia di 
gioco libero che di gioco organizzato, favorendo la progettazione partecipata, l’accessibilità e 
l’inclusione, anche attraverso iniziative sperimentali. 

2. La Regione riconosce il giorno 11 giugno quale Giornata Internazionale del Gioco, istituita 
dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite in applicazione dell’art. 31 della Convenzione ONU sui 
diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, che sancisce il diritto al riposo, al tempo libero, al gioco e alle 
attività ricreative. 

3.  Al fine di valorizzare la cultura ludica e il suo valore educativo e di promozione del benessere, 
la Regione sostiene gli enti locali favorendo: la progettazione di attività che permettano occasioni di 
gioco libero e di utilizzo dello spazio urbano; la pianificazione e la realizzazione di spazi pubblici sicuri, 
inclusivi e accessibili; la realizzazione di momenti formativi rivolti a coloro che a diverso titolo entrano 
in relazione con bambini e ragazzi in attività sociali, culturali, educative; l’utilizzo di aree scolastiche 
negli orari liberi dall’insegnamento per promuovere attività ludiche, incentivando la collaborazione tra 
le autonomie scolastiche e  le associazioni del territorio.” 

 

 

Articolo 14 

Modifica dell’articolo 46 della legge regionale n. 14 del 2008 

1. Al comma 1 dell’articolo 46 della legge regionale n. 14 del 2008, dopo la lettera c), è aggiunta la 
seguente: 

“d) le iniziative e gli interventi posti in essere al fine di valorizzare la cultura ludica e in materia di diritto 
al gioco, anche con riferimento alle attività di educazione all’aperto.” 

 

 

Articolo 15 

Modifiche all’articolo 47 della legge regionale n. 14 del 2008 

1. Al comma 4, primo periodo, dell’articolo 47 della legge regionale n. 14 del 2008, dopo il 
numero “13”, viene inserito il seguente: “, 13 bis”;  

2. alla lettera a) del comma 4 dell’articolo 47 della legge regionale n. 14 del 2008, dopo la 
parola “sportive,” è inserita la parola “ludiche,”; 

3. alla lettera b) del comma 4 dell’articolo 47 della legge regionale n. 14 del 2008, dopo la 
parola “educative,” è inserita la parola “, ludiche”. 

 

 

Articolo 16 

Modifica dell’articolo 2 della legge regionale n. 12 del 2013 

1. Al comma 4 dell’articolo 2 della legge regionale 26 luglio 2013, n. 12 (Disposizioni ordinamentali 
e di riordino delle forme pubbliche di gestione nel sistema dei servizi sociali e socio-sanitari.  
Misure di sviluppo e norme di interpretazione autentica in materia di aziende pubbliche di servizi 
alla persona), dopo le parole “si effettuano” e prima delle parole “in conformità”, sono inserite 
le seguenti: “, di norma,”. 

2. Al comma 4 dell’articolo 2 della legge regionale n. 12 del 2013, dopo le parole “dall'articolo 6” 
sono inserite le seguenti: “, e comunque nel rispetto delle disposizioni di cui alla legge regionale 
n. 2 del 2003 (Norme per la promozione della cittadinanza sociale e per la realizzazione del 
sistema integrato di interventi e servizi sociali)”. 
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3.  Al fine di valorizzare la cultura ludica e il suo valore educativo e di promozione del benessere, 
la Regione sostiene gli enti locali favorendo: la progettazione di attività che permettano occasioni di 
gioco libero e di utilizzo dello spazio urbano; la pianificazione e la realizzazione di spazi pubblici sicuri, 
inclusivi e accessibili; la realizzazione di momenti formativi rivolti a coloro che a diverso titolo entrano 
in relazione con bambini e ragazzi in attività sociali, culturali, educative; l’utilizzo di aree scolastiche 
negli orari liberi dall’insegnamento per promuovere attività ludiche, incentivando la collaborazione tra 
le autonomie scolastiche e  le associazioni del territorio.” 

 

 

Articolo 14 

Modifica dell’articolo 46 della legge regionale n. 14 del 2008 

1. Al comma 1 dell’articolo 46 della legge regionale n. 14 del 2008, dopo la lettera c), è aggiunta la 
seguente: 

“d) le iniziative e gli interventi posti in essere al fine di valorizzare la cultura ludica e in materia di diritto 
al gioco, anche con riferimento alle attività di educazione all’aperto.” 

 

 

Articolo 15 

Modifiche all’articolo 47 della legge regionale n. 14 del 2008 

1. Al comma 4, primo periodo, dell’articolo 47 della legge regionale n. 14 del 2008, dopo il 
numero “13”, viene inserito il seguente: “, 13 bis”;  

2. alla lettera a) del comma 4 dell’articolo 47 della legge regionale n. 14 del 2008, dopo la 
parola “sportive,” è inserita la parola “ludiche,”; 

3. alla lettera b) del comma 4 dell’articolo 47 della legge regionale n. 14 del 2008, dopo la 
parola “educative,” è inserita la parola “, ludiche”. 

 

 

Articolo 16 

Modifica dell’articolo 2 della legge regionale n. 12 del 2013 

1. Al comma 4 dell’articolo 2 della legge regionale 26 luglio 2013, n. 12 (Disposizioni ordinamentali 
e di riordino delle forme pubbliche di gestione nel sistema dei servizi sociali e socio-sanitari.  
Misure di sviluppo e norme di interpretazione autentica in materia di aziende pubbliche di servizi 
alla persona), dopo le parole “si effettuano” e prima delle parole “in conformità”, sono inserite 
le seguenti: “, di norma,”. 

2. Al comma 4 dell’articolo 2 della legge regionale n. 12 del 2013, dopo le parole “dall'articolo 6” 
sono inserite le seguenti: “, e comunque nel rispetto delle disposizioni di cui alla legge regionale 
n. 2 del 2003 (Norme per la promozione della cittadinanza sociale e per la realizzazione del 
sistema integrato di interventi e servizi sociali)”. 

 

 

Articolo 17 
Modifiche all’articolo 8 bis della legge regionale n. 6 del 2014 

1. La rubrica dell’articolo 8 bis della legge regionale 27 giugno 2014, n. 6 (Legge quadro per la parità 
e contro le discriminazioni di genere) è sostituita dalla seguente “Interventi regionali e a 
sostegno delle iniziative di enti locali ed enti del Terzo settore”. 

2. Al comma 3 dell’articolo 8 bis della legge regionale n. 6 del 2014, le parole “dalle associazioni di 
promozione sociale, dalle organizzazioni di volontariato e dalle ONLUS il cui statuto o atto 
costitutivo preveda, anche alternativamente: a) la diffusione e l'attuazione del principio di pari 
opportunità fra donna e uomo; b) la promozione e la valorizzazione della condizione femminile; 
c) la prevenzione ed il contrasto di ogni violenza e discriminazione sessista” sono sostituite dalle 
seguenti: “da enti del Terzo settore iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore 
(RUNTS), istituito dal decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore a norma 
dell’articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106), nelle sezioni di cui alle 
lettere a), b) e g) del comma 1 dell’articolo 46 del medesimo decreto legislativo”. 

3. Il comma 4 dell’articolo 8 bis della legge regionale n. 6 del 2014 è sostituito dal seguente: 

 
“4. Ai fini dell’accesso ai contributi regionali, i soggetti di cui al comma 3 devono prevedere 

nel proprio statuto, anche alternativamente: 
a) la diffusione e l'attuazione del principio di pari opportunità fra donna e uomo o di 

eguaglianza tra i generi; 
b) la promozione e la valorizzazione della condizione femminile; 
c) la prevenzione ed il contrasto di ogni violenza e discriminazione sessista.”. 

 

 

CAPO IV 

Agricoltura  

 

 

Articolo 18 

Norme residuali in materia di beni immobili di riforma fondiaria di cui all’articolo 10 della legge n. 386 
del 1976 

1. In attuazione dell’articolo 24, comma 2, della legge 8 maggio 1998, n. 146 (Disposizioni per la 
semplificazione e la razionalizzazione del sistema tributario e per il funzionamento 
dell'Amministrazione finanziaria, nonché disposizioni varie di carattere finanziario), la Regione adegua 
la normativa dettata dall’articolo 10, comma 1, della legge 30 aprile 1976, n. 386 (Norme di principio, 
norme particolari e finanziarie concernenti gli enti di sviluppo) in ordine ai beni immobili della riforma 
fondiaria, secondo quanto disposto dal comma 2. 

2. Nel territorio regionale, i beni immobili di riforma fondiaria sono acquisiti in piena ed esclusiva 
proprietà in capo all’assegnatario o ai suoi aventi causa, fatto salvo il riservato dominio che permane 
fino al pagamento della decima annualità del prezzo di assegnazione.  
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Articolo 17 
Modifiche all’articolo 8 bis della legge regionale n. 6 del 2014 

1. La rubrica dell’articolo 8 bis della legge regionale 27 giugno 2014, n. 6 (Legge quadro per la parità 
e contro le discriminazioni di genere) è sostituita dalla seguente “Interventi regionali e a 
sostegno delle iniziative di enti locali ed enti del Terzo settore”. 

2. Al comma 3 dell’articolo 8 bis della legge regionale n. 6 del 2014, le parole “dalle associazioni di 
promozione sociale, dalle organizzazioni di volontariato e dalle ONLUS il cui statuto o atto 
costitutivo preveda, anche alternativamente: a) la diffusione e l'attuazione del principio di pari 
opportunità fra donna e uomo; b) la promozione e la valorizzazione della condizione femminile; 
c) la prevenzione ed il contrasto di ogni violenza e discriminazione sessista” sono sostituite dalle 
seguenti: “da enti del Terzo settore iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore 
(RUNTS), istituito dal decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore a norma 
dell’articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106), nelle sezioni di cui alle 
lettere a), b) e g) del comma 1 dell’articolo 46 del medesimo decreto legislativo”. 

3. Il comma 4 dell’articolo 8 bis della legge regionale n. 6 del 2014 è sostituito dal seguente: 

 
“4. Ai fini dell’accesso ai contributi regionali, i soggetti di cui al comma 3 devono prevedere 

nel proprio statuto, anche alternativamente: 
a) la diffusione e l'attuazione del principio di pari opportunità fra donna e uomo o di 

eguaglianza tra i generi; 
b) la promozione e la valorizzazione della condizione femminile; 
c) la prevenzione ed il contrasto di ogni violenza e discriminazione sessista.”. 

 

 

CAPO IV 

Agricoltura  

 

 

Articolo 18 

Norme residuali in materia di beni immobili di riforma fondiaria di cui all’articolo 10 della legge n. 386 
del 1976 

1. In attuazione dell’articolo 24, comma 2, della legge 8 maggio 1998, n. 146 (Disposizioni per la 
semplificazione e la razionalizzazione del sistema tributario e per il funzionamento 
dell'Amministrazione finanziaria, nonché disposizioni varie di carattere finanziario), la Regione adegua 
la normativa dettata dall’articolo 10, comma 1, della legge 30 aprile 1976, n. 386 (Norme di principio, 
norme particolari e finanziarie concernenti gli enti di sviluppo) in ordine ai beni immobili della riforma 
fondiaria, secondo quanto disposto dal comma 2. 

2. Nel territorio regionale, i beni immobili di riforma fondiaria sono acquisiti in piena ed esclusiva 
proprietà in capo all’assegnatario o ai suoi aventi causa, fatto salvo il riservato dominio che permane 
fino al pagamento della decima annualità del prezzo di assegnazione.  

3. Ai beni immobili di riforma fondiaria che sono o che ritornano nella disponibilità della Regione, a 
decorrere dall’entrata in vigore della presente legge, si applica la disciplina dei beni regionali. 

4. La Regione, tramite la struttura competente, su richiesta dell’avente diritto rilascia apposita 
attestazione con cui dichiara l’avvenuto riscatto del bene ai sensi del comma 2 e presta consenso alla 
cancellazione del patto di riservato dominio sul fondo assegnato ai sensi delle leggi statali di riforma 
fondiaria. 

 

 

Articolo 19 

Modifiche all’articolo 9 della legge regionale n. 24 del 1991 

1. Al comma 1 dell’articolo 9 della legge regionale 2 settembre 1991, n. 24 (Disciplina della 
raccolta, coltivazione e commercio dei tartufi nel territorio regionale e della valorizzazione del 
patrimonio tartufigeno regionale), dopo la parola “funzionamento” sono inserite le parole “, la 
composizione”. 

2.  Il comma 2 dell’articolo 9 della legge regionale n. 24 del 1991 è soppresso. 

 

 

Articolo 20 

Modifica dell’articolo 7 della legge regionale n. 11 del 2012 

1. La lettera b) del comma 2 dell’articolo 7 della legge regionale 7 novembre 2012, n. 11 (Norme 
per la tutela della fauna ittica e dell'ecosistema acquatico e per la disciplina della pesca, 
dell'acquacoltura e delle attività connesse nelle acque interne) è sostituita dalla seguente: 

“b) essere in possesso dei requisiti di cui alla legge regionale 13 aprile 2023, n. 3. (Norme per la 
promozione ed il sostegno del terzo settore, dell’amministrazione condivisa e della cittadinanza attiva) 
ed essere iscritte al RUNTS (Registro Unico Nazionale del Terzo Settore) ai sensi del Decreto Legislativo 
3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo Settore, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 
6 giugno 2016, n. 106)”. 

 

 

Articolo 21 

Modifica dell’articolo 9 della legge regionale n. 11 del 2012 

1. Il comma 5 dell’articolo 9 della legge regionale n. 11 del 2012 è sostituito dal seguente: 

 

“5.            Nel caso di esecuzione di lavori nell’alveo dei corsi d’acqua, nei laghi e nei bacini ricompresi 
nel demanio idrico, l’amministrazione competente alla loro autorizzazione prescrive che l’impresa o 
l’ente esecutore ne dia comunicazione agli uffici regionali competenti in materia di pesca nelle acque 
interne, almeno quindici giorni lavorativi prima dell’inizio delle attività, allegando la documentazione 
tecnica necessaria. Gli uffici regionali formulano le eventuali prescrizioni, comprese le misure per il 
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3. Ai beni immobili di riforma fondiaria che sono o che ritornano nella disponibilità della Regione, a 
decorrere dall’entrata in vigore della presente legge, si applica la disciplina dei beni regionali. 

4. La Regione, tramite la struttura competente, su richiesta dell’avente diritto rilascia apposita 
attestazione con cui dichiara l’avvenuto riscatto del bene ai sensi del comma 2 e presta consenso alla 
cancellazione del patto di riservato dominio sul fondo assegnato ai sensi delle leggi statali di riforma 
fondiaria. 

 

 

Articolo 19 

Modifiche all’articolo 9 della legge regionale n. 24 del 1991 

1. Al comma 1 dell’articolo 9 della legge regionale 2 settembre 1991, n. 24 (Disciplina della 
raccolta, coltivazione e commercio dei tartufi nel territorio regionale e della valorizzazione del 
patrimonio tartufigeno regionale), dopo la parola “funzionamento” sono inserite le parole “, la 
composizione”. 

2.  Il comma 2 dell’articolo 9 della legge regionale n. 24 del 1991 è soppresso. 

 

 

Articolo 20 

Modifica dell’articolo 7 della legge regionale n. 11 del 2012 

1. La lettera b) del comma 2 dell’articolo 7 della legge regionale 7 novembre 2012, n. 11 (Norme 
per la tutela della fauna ittica e dell'ecosistema acquatico e per la disciplina della pesca, 
dell'acquacoltura e delle attività connesse nelle acque interne) è sostituita dalla seguente: 

“b) essere in possesso dei requisiti di cui alla legge regionale 13 aprile 2023, n. 3. (Norme per la 
promozione ed il sostegno del terzo settore, dell’amministrazione condivisa e della cittadinanza attiva) 
ed essere iscritte al RUNTS (Registro Unico Nazionale del Terzo Settore) ai sensi del Decreto Legislativo 
3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo Settore, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 
6 giugno 2016, n. 106)”. 

 

 

Articolo 21 

Modifica dell’articolo 9 della legge regionale n. 11 del 2012 

1. Il comma 5 dell’articolo 9 della legge regionale n. 11 del 2012 è sostituito dal seguente: 

 

“5.            Nel caso di esecuzione di lavori nell’alveo dei corsi d’acqua, nei laghi e nei bacini ricompresi 
nel demanio idrico, l’amministrazione competente alla loro autorizzazione prescrive che l’impresa o 
l’ente esecutore ne dia comunicazione agli uffici regionali competenti in materia di pesca nelle acque 
interne, almeno quindici giorni lavorativi prima dell’inizio delle attività, allegando la documentazione 
tecnica necessaria. Gli uffici regionali formulano le eventuali prescrizioni, comprese le misure per il 

recupero della fauna ittica e per il successivo ripopolamento e le inviano all’impresa richiedente, alle 
pubbliche amministrazioni competenti per territorio e alle strutture addette all’attività di vigilanza. I 
relativi adempimenti sono eseguiti a cura e a spese dell’impresa. In caso di somma urgenza, l’impresa 
o l’ente esecutore hanno l’obbligo di comunicare agli uffici regionali competenti l’avvio dei lavori, 
allegando il verbale di somma urgenza rilasciato dall’autorità preposta e attenendosi a quanto in esso 
previsto.” 

 

 

Articolo 22 

Sostituzione dell’articolo 20 della legge regionale n. 11 del 2012 

1. L’articolo 20 della legge regionale n. 11 del 2012 è sostituito dal seguente: 

“Articolo 20 

Aree di pesca regolamentata 

1. La Giunta regionale può istituire aree di pesca regolamentata, nel limite del 10% delle acque 
interne regionali di interesse per la pesca, da affidare in gestione a Comuni o loro Unioni o direttamente 
alle associazioni piscatorie di cui all’articolo 7. Qualora l’area sia richiesta in gestione diretta 
contestualmente da Comuni o loro Unioni e da una o più associazioni, hanno priorità gli enti pubblici.  

2. La Giunta regionale individua i tratti che possono essere affidati in gestione e definisce i criteri 
di partecipazione alle procedure di selezione per la gestione dei medesimi, definendo la durata 
dell’affidamento, gli obblighi del gestore, le modalità di pesca. 

3. Qualora il tratto interessi aree protette, nazionali e regionali o siti della Rete Natura 2000, 
l’istituzione delle aree di cui al comma 1 è disposta a seguito di acquisizione del nulla osta o esito 
positivo di Valutazione di Incidenza Ambientale rilasciato dal competente ente di gestione. 

4. L’esercizio della pesca in tali aree rimane vincolato all’obbligo del possesso della licenza di 
pesca sportiva, ad eccezione delle categorie esentate secondo l’articolo 14, comma 2. 

5. L’utilizzo del tesserino di pesca controllata dei salmonidi di cui all’articolo 15 è disciplinato con 
l’atto istitutivo di tali aree. 

6. Al fine di regolamentare l’accesso nelle aree di pesca regolamentata, il soggetto selezionato 
rilascia un permesso a pagamento e introita i relativi corrispettivi, che sono specificamente destinati 
ad azioni di tutela e riqualificazione dell’habitat, all’immissione di materiale ittico, all’attività di 
vigilanza e alle spese organizzative. 

7. I Comuni o loro Unioni affidatari possono a loro volta affidare in gestione le aree di pesca 
regolamentata di cui al comma 1 alle associazioni di cui all’articolo 7 o ad altri soggetti operanti nel 
territorio in base alle procedure previste dalla normativa nazionale conforme alla disciplina 
comunitaria. In tal caso, i corrispettivi derivanti dal rilascio del permesso di pesca a pagamento sono 
introitati dai Comuni o loro Unioni. 

8. L’istituzione dell’area di pesca regolamentata può essere revocata per esigenze di tutela della 
fauna ittica ovvero per accertate inadempienze gestionali. 
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recupero della fauna ittica e per il successivo ripopolamento e le inviano all’impresa richiedente, alle 
pubbliche amministrazioni competenti per territorio e alle strutture addette all’attività di vigilanza. I 
relativi adempimenti sono eseguiti a cura e a spese dell’impresa. In caso di somma urgenza, l’impresa 
o l’ente esecutore hanno l’obbligo di comunicare agli uffici regionali competenti l’avvio dei lavori, 
allegando il verbale di somma urgenza rilasciato dall’autorità preposta e attenendosi a quanto in esso 
previsto.” 

 

 

Articolo 22 

Sostituzione dell’articolo 20 della legge regionale n. 11 del 2012 

1. L’articolo 20 della legge regionale n. 11 del 2012 è sostituito dal seguente: 

“Articolo 20 

Aree di pesca regolamentata 

1. La Giunta regionale può istituire aree di pesca regolamentata, nel limite del 10% delle acque 
interne regionali di interesse per la pesca, da affidare in gestione a Comuni o loro Unioni o direttamente 
alle associazioni piscatorie di cui all’articolo 7. Qualora l’area sia richiesta in gestione diretta 
contestualmente da Comuni o loro Unioni e da una o più associazioni, hanno priorità gli enti pubblici.  

2. La Giunta regionale individua i tratti che possono essere affidati in gestione e definisce i criteri 
di partecipazione alle procedure di selezione per la gestione dei medesimi, definendo la durata 
dell’affidamento, gli obblighi del gestore, le modalità di pesca. 

3. Qualora il tratto interessi aree protette, nazionali e regionali o siti della Rete Natura 2000, 
l’istituzione delle aree di cui al comma 1 è disposta a seguito di acquisizione del nulla osta o esito 
positivo di Valutazione di Incidenza Ambientale rilasciato dal competente ente di gestione. 

4. L’esercizio della pesca in tali aree rimane vincolato all’obbligo del possesso della licenza di 
pesca sportiva, ad eccezione delle categorie esentate secondo l’articolo 14, comma 2. 

5. L’utilizzo del tesserino di pesca controllata dei salmonidi di cui all’articolo 15 è disciplinato con 
l’atto istitutivo di tali aree. 

6. Al fine di regolamentare l’accesso nelle aree di pesca regolamentata, il soggetto selezionato 
rilascia un permesso a pagamento e introita i relativi corrispettivi, che sono specificamente destinati 
ad azioni di tutela e riqualificazione dell’habitat, all’immissione di materiale ittico, all’attività di 
vigilanza e alle spese organizzative. 

7. I Comuni o loro Unioni affidatari possono a loro volta affidare in gestione le aree di pesca 
regolamentata di cui al comma 1 alle associazioni di cui all’articolo 7 o ad altri soggetti operanti nel 
territorio in base alle procedure previste dalla normativa nazionale conforme alla disciplina 
comunitaria. In tal caso, i corrispettivi derivanti dal rilascio del permesso di pesca a pagamento sono 
introitati dai Comuni o loro Unioni. 

8. L’istituzione dell’area di pesca regolamentata può essere revocata per esigenze di tutela della 
fauna ittica ovvero per accertate inadempienze gestionali. 

 

 

Articolo 23 

Disposizioni transitorie in relazione alla modifica dell’articolo 20 della legge regionale n. 11 del 2012 

1. Per i Comuni o loro Unioni che alla data di entrata in vigore della presente legge abbiano già in 
gestione, direttamente o tramite affidamento a terzi, un’area di pesca regolamentata, o che alla 
medesima data abbiano già avviato le procedure per l’affidamento di cui all’articolo 20, comma 
7, la durata della gestione affidata con atto della Giunta regionale è prorogata fino al 31 
dicembre 2030. Decorso tale termine, si applica la procedura definita dall’articolo 20, comma 
1. 

 

 

Articolo 24 

Modifica dell’art. 20 della legge regionale n. 11 del 2025 

1. Dopo il comma 2 dell’articolo 20 della legge regionale 29 dicembre 2025, n. 11 (Disposizioni 
collegate alla legge regionale di stabilità per il 2026), è inserito il seguente: 

“2 bis.  Le risorse di cui al comma 2 possono inoltre essere impiegate dall’Agenzia Regionale per le 
Erogazioni in Agricoltura (AGREA) per l’Emilia-Romagna per far fronte a pagamenti riferiti a 
contenziosi e spese non ammissibili nell’ambito dei fondi dell’Unione europea per lo sviluppo 
rurale riferiti alle programmazioni 2014-2022 e 2023-2027.”  

 

 

Articolo 25 

Disposizioni per l’approvazione del Programma regionale triennale delle opere di bonifica e irrigazione 

1. Ai sensi dell’articolo 15, comma 1, della legge regionale 30 luglio 2015, n. 13 (Riforma del 
sistema di governo regionale e locale e disposizioni su Città metropolitana di Bologna, Province, 
Comuni e loro Unioni), la Giunta regionale, su proposta della struttura regionale competente in materia 
e previa comunicazione alla competente Commissione assembleare, approva il Programma regionale 
degli interventi di bonifica e irrigazione in coerenza con la pianificazione vigente in materia di assetto 
idrogeologico e tutela delle risorse idriche. 

2. Il Programma di cui al comma 1 concerne, in particolare, le attività, le opere e i lavori di bonifica 
idraulica, montana e irrigazione, sulla base delle priorità e delle disponibilità finanziarie. Il Programma 
è aggiornato con le medesime modalità previste per l'approvazione, in funzione delle priorità emergenti 
e dei nuovi piani di finanziamento. 

3. Il Programma di cui al comma 1 è attuato dai Consorzi di bonifica di cui all’articolo 12 della legge 
regionale 2 agosto 1984, n. 42 (Nuove norme in materia di enti di bonifica. Delega di funzioni 
amministrative). 
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Articolo 23 

Disposizioni transitorie in relazione alla modifica dell’articolo 20 della legge regionale n. 11 del 2012 

1. Per i Comuni o loro Unioni che alla data di entrata in vigore della presente legge abbiano già in 
gestione, direttamente o tramite affidamento a terzi, un’area di pesca regolamentata, o che alla 
medesima data abbiano già avviato le procedure per l’affidamento di cui all’articolo 20, comma 
7, la durata della gestione affidata con atto della Giunta regionale è prorogata fino al 31 
dicembre 2030. Decorso tale termine, si applica la procedura definita dall’articolo 20, comma 
1. 

 

 

Articolo 24 

Modifica dell’art. 20 della legge regionale n. 11 del 2025 

1. Dopo il comma 2 dell’articolo 20 della legge regionale 29 dicembre 2025, n. 11 (Disposizioni 
collegate alla legge regionale di stabilità per il 2026), è inserito il seguente: 

“2 bis.  Le risorse di cui al comma 2 possono inoltre essere impiegate dall’Agenzia Regionale per le 
Erogazioni in Agricoltura (AGREA) per l’Emilia-Romagna per far fronte a pagamenti riferiti a 
contenziosi e spese non ammissibili nell’ambito dei fondi dell’Unione europea per lo sviluppo 
rurale riferiti alle programmazioni 2014-2022 e 2023-2027.”  

 

 

Articolo 25 

Disposizioni per l’approvazione del Programma regionale triennale delle opere di bonifica e irrigazione 

1. Ai sensi dell’articolo 15, comma 1, della legge regionale 30 luglio 2015, n. 13 (Riforma del 
sistema di governo regionale e locale e disposizioni su Città metropolitana di Bologna, Province, 
Comuni e loro Unioni), la Giunta regionale, su proposta della struttura regionale competente in materia 
e previa comunicazione alla competente Commissione assembleare, approva il Programma regionale 
degli interventi di bonifica e irrigazione in coerenza con la pianificazione vigente in materia di assetto 
idrogeologico e tutela delle risorse idriche. 

2. Il Programma di cui al comma 1 concerne, in particolare, le attività, le opere e i lavori di bonifica 
idraulica, montana e irrigazione, sulla base delle priorità e delle disponibilità finanziarie. Il Programma 
è aggiornato con le medesime modalità previste per l'approvazione, in funzione delle priorità emergenti 
e dei nuovi piani di finanziamento. 

3. Il Programma di cui al comma 1 è attuato dai Consorzi di bonifica di cui all’articolo 12 della legge 
regionale 2 agosto 1984, n. 42 (Nuove norme in materia di enti di bonifica. Delega di funzioni 
amministrative). 

 

 

 

CAPO V 

Disposizioni varie 

 

Articolo 26 

Modifiche all’articolo 19 bis della legge regionale n. 23 del 2004  

1. Al comma 1 sexies dell’articolo 19 bis della legge regionale 21 ottobre 2004, n. 23 (Vigilanza e 
controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa statale di cui all'articolo 32 del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326), dopo 
le parole “nelle zone classificate sismiche” sono aggiunte le seguenti: “, ad eccezione di quelle a bassa 
sismicità,”. 
2. Al comma 1 septies, primo periodo, dell’articolo 19 bis della legge regionale n. 23 del 2004, dopo 
le parole “tolleranze di cui al comma 1 quater, lettera b)”, sono inserite le seguenti: “che interessino 
immobili ubicati nelle zone classificate sismiche, ad eccezione di quelle a bassa sismicità, trovano 
applicazione le seguenti disposizioni”. 
3. Alla lettera b) del comma 1 septies dell’articolo 19 bis della legge regionale n. 23 del 2004, le parole 
“per gli immobili ubicati nelle zone classificate sismiche all’epoca di realizzazione delle opere” sono 
sostituite dalle seguenti: “per le opere realizzate in data successiva alla classificazione sismica del 
Comune”. 

 

 
Articolo 27 

Modifica dell’articolo 3 della legge regionale n. 1 del 2010 

1. Dopo il comma 2 dell’articolo 3 della legge regionale 9 febbraio 2010, n.1 (Norme per la tutela, 
la promozione, lo sviluppo e la valorizzazione dell'artigianato), è inserito il seguente: 

 

“2 bis. I consorzi e le società consortili, anche in forma di cooperativa, costituiti tra imprese artigiane 
conservano l’iscrizione alla sezione speciale dell’Albo regionale di cui al comma 2 dell’articolo 2 anche 
qualora le imprese non artigiane che ne facciano parte ai sensi dall’articolo 6, comma 3, della legge n. 
443 del 1985 superino, successivamente all’iscrizione, i limiti dimensionali della piccola e media 
impresa.” 

 

 

Articolo 28 
Modifica dell’articolo 4 della legge regionale n. 4 del 2016 

1. Il comma 7 dell’articolo 4 della legge regionale 25 marzo 2016, n. 4 (Ordinamento turistico 
regionale - Sistema organizzativo e politiche di sostegno alla valorizzazione e promo-
commercializzazione turistica. Abrogazione della legge regionale 4 marzo 1998, n. 7 
(Organizzazione turistica regionale - Interventi per la promozione e la commercializzazione 
turistica)) è soppresso. 
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CAPO V 

Disposizioni varie 

 

Articolo 26 

Modifiche all’articolo 19 bis della legge regionale n. 23 del 2004  

1. Al comma 1 sexies dell’articolo 19 bis della legge regionale 21 ottobre 2004, n. 23 (Vigilanza e 
controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa statale di cui all'articolo 32 del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326), dopo 
le parole “nelle zone classificate sismiche” sono aggiunte le seguenti: “, ad eccezione di quelle a bassa 
sismicità,”. 
2. Al comma 1 septies, primo periodo, dell’articolo 19 bis della legge regionale n. 23 del 2004, dopo 
le parole “tolleranze di cui al comma 1 quater, lettera b)”, sono inserite le seguenti: “che interessino 
immobili ubicati nelle zone classificate sismiche, ad eccezione di quelle a bassa sismicità, trovano 
applicazione le seguenti disposizioni”. 
3. Alla lettera b) del comma 1 septies dell’articolo 19 bis della legge regionale n. 23 del 2004, le parole 
“per gli immobili ubicati nelle zone classificate sismiche all’epoca di realizzazione delle opere” sono 
sostituite dalle seguenti: “per le opere realizzate in data successiva alla classificazione sismica del 
Comune”. 

 

 
Articolo 27 

Modifica dell’articolo 3 della legge regionale n. 1 del 2010 

1. Dopo il comma 2 dell’articolo 3 della legge regionale 9 febbraio 2010, n.1 (Norme per la tutela, 
la promozione, lo sviluppo e la valorizzazione dell'artigianato), è inserito il seguente: 

 

“2 bis. I consorzi e le società consortili, anche in forma di cooperativa, costituiti tra imprese artigiane 
conservano l’iscrizione alla sezione speciale dell’Albo regionale di cui al comma 2 dell’articolo 2 anche 
qualora le imprese non artigiane che ne facciano parte ai sensi dall’articolo 6, comma 3, della legge n. 
443 del 1985 superino, successivamente all’iscrizione, i limiti dimensionali della piccola e media 
impresa.” 

 

 

Articolo 28 
Modifica dell’articolo 4 della legge regionale n. 4 del 2016 

1. Il comma 7 dell’articolo 4 della legge regionale 25 marzo 2016, n. 4 (Ordinamento turistico 
regionale - Sistema organizzativo e politiche di sostegno alla valorizzazione e promo-
commercializzazione turistica. Abrogazione della legge regionale 4 marzo 1998, n. 7 
(Organizzazione turistica regionale - Interventi per la promozione e la commercializzazione 
turistica)) è soppresso. 

 
 
 

Articolo 29 
Modifiche all’articolo 14 della legge regionale n. 10 del 2017  

1. All’articolo 14, comma 2, della legge regionale 5 giugno 2017, n.10 (Interventi per la 
promozione e lo sviluppo del sistema regionale della ciclabilità), la parola 
“annualmente” è soppressa. 

2. Dopo il comma 2 dell’articolo 14 della legge regionale n.10 del 2017, è aggiunto il 
seguente: 

 
“3. Qualora l'esercizio delle funzioni di cui al presente articolo richieda il trattamento di dati 

personali, le modalità dello stesso sono definite con apposito atto amministrativo che 
individua le tipologie di dati, le categorie di interessati, i flussi dei dati personali, le operazioni 
di trattamento consentite, nonché le misure tecniche e organizzative adeguate ed efficaci a 
tutela dei dati personali trattati, nel rispetto della normativa vigente in materia.” 

 
  

Articolo 30 

Modifica dell’articolo 11 della legge regionale n. 8 del 2017 

1. Dopo il comma 4 dell’articolo 11 della legge regionale 31 maggio 2017, n. 8 (Norme per la promozione 
e lo sviluppo delle attività motorie e sportive), è inserito il seguente: 
 
“4 bis. Per l’avvio di una struttura è necessario presentare al Comune territorialmente competente, 
tramite lo Sportello unico per le attività produttive, una comunicazione che attesti il possesso dei 
requisiti previsti dal presente articolo, nel rispetto del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222 
(Individuazione di procedimenti oggetto di autorizzazione, segnalazione certificata di inizio di attività 
(SCIA), silenzio assenso e comunicazione e di definizione dei regimi amministrativi applicabili a 
determinate attività e procedimenti, ai sensi dell'articolo 5 della legge 7 agosto 2015, n. 124). 
L’esercente deve presentare una comunicazione anche per modificare o cessare l’attività.”. 
 
 

Articolo 31 

Modifiche all’articolo 2 della legge regionale n. 20 del 2018 

1. Il comma 2 dell’articolo 2 della legge regionale 20 dicembre 2018, n. 20 (Promozione dell'innovazione 
del prodotto turistico e della riqualificazione urbana nel distretto turistico balneare della costa 
emiliano-romagnola) è sostituito dal seguente: 

“2. L'individuazione dei progetti ammessi al programma di finanziamento annuale o pluriennale e ai 
contributi in favore dei Comuni di cui al comma 1 avviene nell’ambito di una procedura di 
programmazione territoriale concertata con le Provincie di riferimento. A tal fine le Province provvedono 
alla raccolta, valutazione e selezione delle proposte progettuali presentate dai Comuni. Sulla base 
degli esiti di tali attività la Regione e le Province definiscono congiuntamente le priorità di intervento e 
il programma degli interventi finanziabili, cui è subordinata l’assegnazione dei contributi.” 

2.  Al comma 3 dell’articolo 2 della legge regionale n. 20 del 2018, il primo periodo è sostituito dal 
seguente:  

      “3. La valutazione dei progetti nell’ambito della procedura concertativa di cui al comma 2 prende in 
considerazione i seguenti elementi:”. 
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Articolo 29 
Modifiche all’articolo 14 della legge regionale n. 10 del 2017  

1. All’articolo 14, comma 2, della legge regionale 5 giugno 2017, n.10 (Interventi per la 
promozione e lo sviluppo del sistema regionale della ciclabilità), la parola 
“annualmente” è soppressa. 

2. Dopo il comma 2 dell’articolo 14 della legge regionale n.10 del 2017, è aggiunto il 
seguente: 

 
“3. Qualora l'esercizio delle funzioni di cui al presente articolo richieda il trattamento di dati 

personali, le modalità dello stesso sono definite con apposito atto amministrativo che 
individua le tipologie di dati, le categorie di interessati, i flussi dei dati personali, le operazioni 
di trattamento consentite, nonché le misure tecniche e organizzative adeguate ed efficaci a 
tutela dei dati personali trattati, nel rispetto della normativa vigente in materia.” 

 
  

Articolo 30 

Modifica dell’articolo 11 della legge regionale n. 8 del 2017 

1. Dopo il comma 4 dell’articolo 11 della legge regionale 31 maggio 2017, n. 8 (Norme per la promozione 
e lo sviluppo delle attività motorie e sportive), è inserito il seguente: 
 
“4 bis. Per l’avvio di una struttura è necessario presentare al Comune territorialmente competente, 
tramite lo Sportello unico per le attività produttive, una comunicazione che attesti il possesso dei 
requisiti previsti dal presente articolo, nel rispetto del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222 
(Individuazione di procedimenti oggetto di autorizzazione, segnalazione certificata di inizio di attività 
(SCIA), silenzio assenso e comunicazione e di definizione dei regimi amministrativi applicabili a 
determinate attività e procedimenti, ai sensi dell'articolo 5 della legge 7 agosto 2015, n. 124). 
L’esercente deve presentare una comunicazione anche per modificare o cessare l’attività.”. 
 
 

Articolo 31 

Modifiche all’articolo 2 della legge regionale n. 20 del 2018 

1. Il comma 2 dell’articolo 2 della legge regionale 20 dicembre 2018, n. 20 (Promozione dell'innovazione 
del prodotto turistico e della riqualificazione urbana nel distretto turistico balneare della costa 
emiliano-romagnola) è sostituito dal seguente: 

“2. L'individuazione dei progetti ammessi al programma di finanziamento annuale o pluriennale e ai 
contributi in favore dei Comuni di cui al comma 1 avviene nell’ambito di una procedura di 
programmazione territoriale concertata con le Provincie di riferimento. A tal fine le Province provvedono 
alla raccolta, valutazione e selezione delle proposte progettuali presentate dai Comuni. Sulla base 
degli esiti di tali attività la Regione e le Province definiscono congiuntamente le priorità di intervento e 
il programma degli interventi finanziabili, cui è subordinata l’assegnazione dei contributi.” 

2.  Al comma 3 dell’articolo 2 della legge regionale n. 20 del 2018, il primo periodo è sostituito dal 
seguente:  

      “3. La valutazione dei progetti nell’ambito della procedura concertativa di cui al comma 2 prende in 
considerazione i seguenti elementi:”. 

3. La lettera b) del comma 3 dell’articolo 2 della legge regionale n. 20 del 2018 è sostituita dalla 
seguente: 

      “b) la rispondenza e la integrazione con le politiche e le pianificazioni regionali e comunali e con 
programmi e progetti già adottati e approvati dai Comuni.”.  

4. La lettera d) del comma 3 dell’articolo 2 della legge regionale n. 20 del 2018 è sostituita dalla 
seguente: 

      “d) la capacità del progetto di relazionarsi al contesto, in particolare per la continuità di spazi 
pubblici, per l'assetto della mobilità e la distribuzione di servizi e di favorire l'accessibilità e la fruibilità 
degli spazi da parte di persone con disabilità, nonché di rimuovere eventuali condizioni ed elementi di 
degrado.”. 

 
 

Articolo 32 

Inserimento dell’articolo 2 bis nella legge regionale n. 7 del 2019 

1. Prima dell’articolo 3 della legge regionale 17 giugno 2019, n. 7 (Investimenti della Regione 
Emilia-Romagna in materia di big data e intelligenza artificiale, meteorologia e cambiamento 
climatico), è inserito il seguente: 
 

“Articolo 2 bis 
Concessione di una sede all’Istituto dell’Università 

delle Nazioni Unite denominato UNU-AI 
 

1. A seguito della sottoscrizione degli accordi di sede relativi alla localizzazione, presso il 
Tecnopolo DAMA ex Manifattura Tabacchi di Bologna, del nuovo Istituto dell’Università delle 
Nazioni Unite (di seguito “UNU”) denominato UNU-AI, la Regione, nel rispetto di quanto previsto 
dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio), mette 
a disposizione di quest'ultimo gli appositi spazi dell'area del Tecnopolo DAMA "Ex Manifattura 
Tabacchi" di Bologna individuati nell’art. 5, rubricato “Premises and facilities”, e nell’allegato 1 
dell’accordo sottoscritto in data 12 dicembre 2025 tra Governo Italiano e UNU (“Agreement 
between the United Nations and the Government of the Italian Republic concerning the funding 
and provision of premises for the United Nations University Institute for Artificial Intelligence in 
Bologna, Italy”). 
2. In adempimento degli obblighi assunti con l’accordo di cui al comma 1, la Regione è 
autorizzata a concedere in uso gratuito all’Istituto UNU-AI i beni mobili, le forniture, le 
infrastrutture e i servizi elencati nell’allegato 1 dell’accordo medesimo, da individuarsi con atto 
amministrativo del dirigente regionale competente, nonché ulteriori eventuali servizi e 
forniture, a titolo gratuito o a fronte di rimborso delle spese, nel rispetto degli Accordi di sede di 
cui al comma 1. 
3. L’efficacia del presente articolo è subordinata all’entrata in vigore della legge di ratifica 
degli Accordi di Sede di cui al comma 1 da parte del Governo italiano.”. 
 

  

Articolo 33 

Modifica dell’articolo 4 della legge regionale n. 7 del 2019 
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3. La lettera b) del comma 3 dell’articolo 2 della legge regionale n. 20 del 2018 è sostituita dalla 
seguente: 

      “b) la rispondenza e la integrazione con le politiche e le pianificazioni regionali e comunali e con 
programmi e progetti già adottati e approvati dai Comuni.”.  

4. La lettera d) del comma 3 dell’articolo 2 della legge regionale n. 20 del 2018 è sostituita dalla 
seguente: 

      “d) la capacità del progetto di relazionarsi al contesto, in particolare per la continuità di spazi 
pubblici, per l'assetto della mobilità e la distribuzione di servizi e di favorire l'accessibilità e la fruibilità 
degli spazi da parte di persone con disabilità, nonché di rimuovere eventuali condizioni ed elementi di 
degrado.”. 

 
 

Articolo 32 

Inserimento dell’articolo 2 bis nella legge regionale n. 7 del 2019 

1. Prima dell’articolo 3 della legge regionale 17 giugno 2019, n. 7 (Investimenti della Regione 
Emilia-Romagna in materia di big data e intelligenza artificiale, meteorologia e cambiamento 
climatico), è inserito il seguente: 
 

“Articolo 2 bis 
Concessione di una sede all’Istituto dell’Università 

delle Nazioni Unite denominato UNU-AI 
 

1. A seguito della sottoscrizione degli accordi di sede relativi alla localizzazione, presso il 
Tecnopolo DAMA ex Manifattura Tabacchi di Bologna, del nuovo Istituto dell’Università delle 
Nazioni Unite (di seguito “UNU”) denominato UNU-AI, la Regione, nel rispetto di quanto previsto 
dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio), mette 
a disposizione di quest'ultimo gli appositi spazi dell'area del Tecnopolo DAMA "Ex Manifattura 
Tabacchi" di Bologna individuati nell’art. 5, rubricato “Premises and facilities”, e nell’allegato 1 
dell’accordo sottoscritto in data 12 dicembre 2025 tra Governo Italiano e UNU (“Agreement 
between the United Nations and the Government of the Italian Republic concerning the funding 
and provision of premises for the United Nations University Institute for Artificial Intelligence in 
Bologna, Italy”). 
2. In adempimento degli obblighi assunti con l’accordo di cui al comma 1, la Regione è 
autorizzata a concedere in uso gratuito all’Istituto UNU-AI i beni mobili, le forniture, le 
infrastrutture e i servizi elencati nell’allegato 1 dell’accordo medesimo, da individuarsi con atto 
amministrativo del dirigente regionale competente, nonché ulteriori eventuali servizi e 
forniture, a titolo gratuito o a fronte di rimborso delle spese, nel rispetto degli Accordi di sede di 
cui al comma 1. 
3. L’efficacia del presente articolo è subordinata all’entrata in vigore della legge di ratifica 
degli Accordi di Sede di cui al comma 1 da parte del Governo italiano.”. 
 

  

Articolo 33 

Modifica dell’articolo 4 della legge regionale n. 7 del 2019 

1. Dopo il comma 2 dell’articolo 4 della legge regionale 17 giugno 2019, n. 7, è aggiunto il seguente: 

“3. L’assegnazione di spazi a soggetti ulteriori rispetto a quelli di cui agli artt. 2, 3, 5 e 13 per le finalità di 
cui al presente articolo, o in attuazione di accordi nazionali ed internazionali promossi dal Governo 
italiano, è effettuata sulla base di atti della Giunta regionale, in conformità con la disciplina dei beni 
regionali.” 

 
 

Articolo 34 

Disposizioni in merito alle funzioni di affidamento  

dei servizi di distribuzione di gas naturale 

1. Al comma 2 dell’articolo 17 della legge regionale 30 luglio 2015, n. 13 (Riforma del sistema di 
governo regionale e locale e disposizioni su Città metropolitana di Bologna, Province e Comuni e loro 
Unioni), il primo periodo è sostituito dal seguente: 

“2. Le Province esercitano le funzioni di affidamento dei servizi della distribuzione di gas naturale, ai 
sensi del decreto del Ministro dello sviluppo economico 12 novembre 2011, n. 226 (Regolamento per i 
criteri di gara e per la valutazione dell'offerta per l'affidamento del servizio della distribuzione del gas 
naturale, in attuazione dell' articolo 46-bis del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito in legge, 
con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222), nei casi in cui sia stata individuata la 
Provincia come stazione appaltante ai sensi dello stesso decreto. Sono fatte salve le competenze dei 
Comuni in materia.”. 

2. Nei casi in cui le Province subentrino all’ARPAE nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 1, 
gli atti, anche di natura istruttoria ed endoprocedimentale, eventualmente adottati dall’ARPAE per 
l’esercizio di tali funzioni fino all’entrata in vigore della presente legge, possono essere utilizzati per la 
conclusione dei relativi procedimenti di affidamento del servizio. 

 

 

TITOLO II 

DISPOSIZIONI URGENTI E FINALI 

 

CAPO I  

Agricoltura  

 

Articolo 35 

Attività di assistenza tecnica e supporto istruttorio nei procedimenti di erogazione di contributi nel 
settore agricolo, della pesca e dell’acquacoltura 

 

1. Al fine di rendere più efficace ed efficiente l’erogazione di agevolazioni riferite a regimi di aiuto 
destinati a sostenere le imprese del settore agricolo, della pesca e dell’acquacoltura,  anche in seguito 
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1. Dopo il comma 2 dell’articolo 4 della legge regionale 17 giugno 2019, n. 7, è aggiunto il seguente: 

“3. L’assegnazione di spazi a soggetti ulteriori rispetto a quelli di cui agli artt. 2, 3, 5 e 13 per le finalità di 
cui al presente articolo, o in attuazione di accordi nazionali ed internazionali promossi dal Governo 
italiano, è effettuata sulla base di atti della Giunta regionale, in conformità con la disciplina dei beni 
regionali.” 

 
 

Articolo 34 

Disposizioni in merito alle funzioni di affidamento  

dei servizi di distribuzione di gas naturale 

1. Al comma 2 dell’articolo 17 della legge regionale 30 luglio 2015, n. 13 (Riforma del sistema di 
governo regionale e locale e disposizioni su Città metropolitana di Bologna, Province e Comuni e loro 
Unioni), il primo periodo è sostituito dal seguente: 

“2. Le Province esercitano le funzioni di affidamento dei servizi della distribuzione di gas naturale, ai 
sensi del decreto del Ministro dello sviluppo economico 12 novembre 2011, n. 226 (Regolamento per i 
criteri di gara e per la valutazione dell'offerta per l'affidamento del servizio della distribuzione del gas 
naturale, in attuazione dell' articolo 46-bis del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito in legge, 
con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222), nei casi in cui sia stata individuata la 
Provincia come stazione appaltante ai sensi dello stesso decreto. Sono fatte salve le competenze dei 
Comuni in materia.”. 

2. Nei casi in cui le Province subentrino all’ARPAE nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 1, 
gli atti, anche di natura istruttoria ed endoprocedimentale, eventualmente adottati dall’ARPAE per 
l’esercizio di tali funzioni fino all’entrata in vigore della presente legge, possono essere utilizzati per la 
conclusione dei relativi procedimenti di affidamento del servizio. 

 

 

TITOLO II 

DISPOSIZIONI URGENTI E FINALI 

 

CAPO I  

Agricoltura  

 

Articolo 35 

Attività di assistenza tecnica e supporto istruttorio nei procedimenti di erogazione di contributi nel 
settore agricolo, della pesca e dell’acquacoltura 

 

1. Al fine di rendere più efficace ed efficiente l’erogazione di agevolazioni riferite a regimi di aiuto 
destinati a sostenere le imprese del settore agricolo, della pesca e dell’acquacoltura,  anche in seguito 

ad eventi emergenziali, la Regione può affidare a soggetti pubblici o privati lo svolgimento di attività di 
assistenza tecnica, monitoraggio degli avvisi pubblici e di verifica e controllo sulle domande e sui 
beneficiari, in applicazione delle disposizioni del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 (Codice dei 
contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al 
Governo in materia di contratti pubblici come integrato e modificato dal decreto legislativo 31 dicembre 
2024, n. 209). 

2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, nel limite massimo di euro 80.000,00 per l’esercizio 
finanziario 2026, euro 210.000,00 per l’esercizio finanziario 2027 ed euro 50.000,00 per l’esercizio 
finanziario 2028, la Regione fa fronte mediante l’istituzione nella parte spesa del bilancio regionale di 
appositi capitoli, nell’ambito di missioni e programmi specifici, la cui copertura è assicurata dai fondi 
a tale scopo specifico accantonati nell’ambito del fondo speciale di cui alla Missione 20 Fondi e 
accantonamenti – Programma 3 Altri fondi – Titolo 1 Spese correnti “Fondo speciale per far fronte agli 
oneri da provvedimenti legislativi regionali in corso di approvazione – Spese correnti” del bilancio di 
previsione 2026-2028. La Giunta regionale è autorizzata a provvedere, con proprio atto, alle variazioni 
di bilancio che si rendono necessarie per l’attuazione del presente comma. 

 

 

Articolo 36 

Contributi alle imprese agricole per sostenere i costi di polizze assicurative agevolate 

1. Al fine di sostenere la sottoscrizione di polizze assicurative agevolate a copertura di danni 
collegati a calamità naturali, avversità atmosferiche, fitopatie ed epizoozie, la Regione può 
concedere contributi agli imprenditori agricoli per i costi sostenuti relativi ai premi di contratti 
assicurativi stipulati, nel limite massimo di euro 3.500.000,00 per l’esercizio finanziario 2027. 

2. L'ammontare dei contributi e le modalità di erogazione sono definiti con deliberazione della 
Giunta regionale nel rispetto della disciplina europea relativa agli aiuti di Stato. 

3. All’erogazione degli aiuti spettanti ai beneficiari provvede l’Agenzia Regionale per le Erogazioni 
in Agricoltura (AGREA) per l’Emilia-Romagna, di cui alla legge regionale 23 luglio 2001, n. 21 
(Istituzione dell'Agenzia Regionale per le Erogazioni in agricoltura AGREA), previa approvazione 
di apposita convenzione ai sensi dell’articolo 2, comma 4, della medesima legge regionale. 

4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, nel limite massimo di euro 3.500.000,00 per l’esercizio 
finanziario 2027, la Regione fa fronte mediante l’istituzione nella parte spesa del bilancio 
regionale di appositi capitoli, nell’ambito di missioni e programmi specifici, la cui copertura è 
assicurata dai fondi a tale scopo specifico accantonati nell’ambito del fondo speciale di cui alla 
Missione 20 Fondi e accantonamenti – Programma 3 Altri fondi – Titolo 1 Spese correnti “Fondo 
speciale per far fronte agli oneri da provvedimenti legislativi regionali in corso di approvazione – 
Spese correnti” del bilancio di previsione 2026-2028. La Giunta regionale è autorizzata a 
provvedere, con proprio atto, alle variazioni di bilancio che si rendono necessarie per 
l’attuazione del presente comma. 

 

 

Articolo 37 

Contributi per l’allineamento del canone annuale per le concessioni di demanio idrico a favore 
delle imprese di acquacoltura che esercitano attività di venericoltura 

36

19-06-2026 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - SUPPLEMENTO SPECIALE - N. 43



ad eventi emergenziali, la Regione può affidare a soggetti pubblici o privati lo svolgimento di attività di 
assistenza tecnica, monitoraggio degli avvisi pubblici e di verifica e controllo sulle domande e sui 
beneficiari, in applicazione delle disposizioni del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 (Codice dei 
contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al 
Governo in materia di contratti pubblici come integrato e modificato dal decreto legislativo 31 dicembre 
2024, n. 209). 

2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, nel limite massimo di euro 80.000,00 per l’esercizio 
finanziario 2026, euro 210.000,00 per l’esercizio finanziario 2027 ed euro 50.000,00 per l’esercizio 
finanziario 2028, la Regione fa fronte mediante l’istituzione nella parte spesa del bilancio regionale di 
appositi capitoli, nell’ambito di missioni e programmi specifici, la cui copertura è assicurata dai fondi 
a tale scopo specifico accantonati nell’ambito del fondo speciale di cui alla Missione 20 Fondi e 
accantonamenti – Programma 3 Altri fondi – Titolo 1 Spese correnti “Fondo speciale per far fronte agli 
oneri da provvedimenti legislativi regionali in corso di approvazione – Spese correnti” del bilancio di 
previsione 2026-2028. La Giunta regionale è autorizzata a provvedere, con proprio atto, alle variazioni 
di bilancio che si rendono necessarie per l’attuazione del presente comma. 

 

 

Articolo 36 

Contributi alle imprese agricole per sostenere i costi di polizze assicurative agevolate 

1. Al fine di sostenere la sottoscrizione di polizze assicurative agevolate a copertura di danni 
collegati a calamità naturali, avversità atmosferiche, fitopatie ed epizoozie, la Regione può 
concedere contributi agli imprenditori agricoli per i costi sostenuti relativi ai premi di contratti 
assicurativi stipulati, nel limite massimo di euro 3.500.000,00 per l’esercizio finanziario 2027. 

2. L'ammontare dei contributi e le modalità di erogazione sono definiti con deliberazione della 
Giunta regionale nel rispetto della disciplina europea relativa agli aiuti di Stato. 

3. All’erogazione degli aiuti spettanti ai beneficiari provvede l’Agenzia Regionale per le Erogazioni 
in Agricoltura (AGREA) per l’Emilia-Romagna, di cui alla legge regionale 23 luglio 2001, n. 21 
(Istituzione dell'Agenzia Regionale per le Erogazioni in agricoltura AGREA), previa approvazione 
di apposita convenzione ai sensi dell’articolo 2, comma 4, della medesima legge regionale. 

4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, nel limite massimo di euro 3.500.000,00 per l’esercizio 
finanziario 2027, la Regione fa fronte mediante l’istituzione nella parte spesa del bilancio 
regionale di appositi capitoli, nell’ambito di missioni e programmi specifici, la cui copertura è 
assicurata dai fondi a tale scopo specifico accantonati nell’ambito del fondo speciale di cui alla 
Missione 20 Fondi e accantonamenti – Programma 3 Altri fondi – Titolo 1 Spese correnti “Fondo 
speciale per far fronte agli oneri da provvedimenti legislativi regionali in corso di approvazione – 
Spese correnti” del bilancio di previsione 2026-2028. La Giunta regionale è autorizzata a 
provvedere, con proprio atto, alle variazioni di bilancio che si rendono necessarie per 
l’attuazione del presente comma. 

 

 

Articolo 37 

Contributi per l’allineamento del canone annuale per le concessioni di demanio idrico a favore 
delle imprese di acquacoltura che esercitano attività di venericoltura 

1. Al fine di sostenere in via straordinaria le imprese del comparto dell’acquacoltura che esercitano 
l’attività di venericoltura in difficoltà a causa della diffusione invasiva del “granchio blu”, la Regione, 
per allineare l’importo del canone versato ai sensi dell’articolo 20 della legge regionale 14 aprile 2004, 
n. 7 (Disposizioni in materia ambientale. Modifiche ed integrazioni a leggi regionali) e dall’articolo 8 
della legge regionale 30 aprile 2015, n. 2 (Disposizioni collegate alla legge finanziaria per il 2015) a 
quello di minore importo stabilito per le concessioni del demanio marittimo, può concedere contributi 
alle imprese titolari di concessioni su aree del demanio idrico, nel limite massimo di euro 20.000,00 per 
ciascuno degli esercizi finanziari 2026, 2027 e 2028. 

2. L'ammontare dei contributi e le modalità di erogazione sono definiti con deliberazione della Giunta 
regionale nel rispetto della disciplina europea relativa agli aiuti di Stato. 

3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, nel limite massimo di euro 20.000,00 per ciascuno degli 
esercizi finanziari 2026, 2027 e 2028, la Regione fa fronte mediante l’istituzione nella parte spesa del 
bilancio regionale di appositi capitoli, nell’ambito di missioni e programmi specifici, la cui copertura è 
assicurata dai fondi a tale scopo specifico accantonati nell’ambito del fondo speciale di cui alla 
Missione 20 Fondi e accantonamenti – Programma 3 Altri fondi – Titolo 1 Spese correnti “Fondo speciale 
per far fronte agli oneri da provvedimenti legislativi regionali in corso di approvazione – Spese correnti” 
del bilancio di previsione 2026-2028. La Giunta regionale è autorizzata a provvedere, con proprio atto, 
alle variazioni di bilancio che si rendono necessarie per l’attuazione del presente comma. 

 

 

Capo II 

Economia circolare  

 

Articolo 38 

Modifica dell’articolo 1 della legge regionale n. 16 del 2015  

1. Dopo il comma 3 dell’articolo 1 della legge regionale 5 ottobre 2015, n. 16 (Disposizioni a 
sostegno dell'economia circolare, della riduzione della produzione dei rifiuti urbani, del riuso 
dei beni a fine vita, della raccolta differenziata e modifiche alla legge regionale 19 agosto 1996 
n. 31 (Disciplina del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi)), è inserito il 
seguente: 
 
“3 bis. La Regione promuove, altresì, il ripristino o la rigenerazione dei suoli degradati in ottica 
di economia circolare al fine di trasformare il suolo da risorsa sfruttata e lineare a sistema 
rigenerativo, estendendo i principi del riciclo e del riuso all'ecosistema terrestre.”. 
 
 

Articolo 39 
Modifica dell’articolo 3 della legge regionale n. 16 del 2015 

1. Dopo il comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale n. 16 del 2015, è inserito il seguente: 
 
“1 bis.  La Regione, nei limiti delle proprie competenze, può dotarsi di una procedura per 
valutare la sussistenza dei presupposti tecnici e normativi ai fini della cessazione della qualifica 
di rifiuto ai sensi del comma 3 dell’art. 184 ter del decreto legislativo n. 152 del 2006, con 
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1. Al fine di sostenere in via straordinaria le imprese del comparto dell’acquacoltura che esercitano 
l’attività di venericoltura in difficoltà a causa della diffusione invasiva del “granchio blu”, la Regione, 
per allineare l’importo del canone versato ai sensi dell’articolo 20 della legge regionale 14 aprile 2004, 
n. 7 (Disposizioni in materia ambientale. Modifiche ed integrazioni a leggi regionali) e dall’articolo 8 
della legge regionale 30 aprile 2015, n. 2 (Disposizioni collegate alla legge finanziaria per il 2015) a 
quello di minore importo stabilito per le concessioni del demanio marittimo, può concedere contributi 
alle imprese titolari di concessioni su aree del demanio idrico, nel limite massimo di euro 20.000,00 per 
ciascuno degli esercizi finanziari 2026, 2027 e 2028. 

2. L'ammontare dei contributi e le modalità di erogazione sono definiti con deliberazione della Giunta 
regionale nel rispetto della disciplina europea relativa agli aiuti di Stato. 

3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, nel limite massimo di euro 20.000,00 per ciascuno degli 
esercizi finanziari 2026, 2027 e 2028, la Regione fa fronte mediante l’istituzione nella parte spesa del 
bilancio regionale di appositi capitoli, nell’ambito di missioni e programmi specifici, la cui copertura è 
assicurata dai fondi a tale scopo specifico accantonati nell’ambito del fondo speciale di cui alla 
Missione 20 Fondi e accantonamenti – Programma 3 Altri fondi – Titolo 1 Spese correnti “Fondo speciale 
per far fronte agli oneri da provvedimenti legislativi regionali in corso di approvazione – Spese correnti” 
del bilancio di previsione 2026-2028. La Giunta regionale è autorizzata a provvedere, con proprio atto, 
alle variazioni di bilancio che si rendono necessarie per l’attuazione del presente comma. 

 

 

Capo II 

Economia circolare  

 

Articolo 38 

Modifica dell’articolo 1 della legge regionale n. 16 del 2015  

1. Dopo il comma 3 dell’articolo 1 della legge regionale 5 ottobre 2015, n. 16 (Disposizioni a 
sostegno dell'economia circolare, della riduzione della produzione dei rifiuti urbani, del riuso 
dei beni a fine vita, della raccolta differenziata e modifiche alla legge regionale 19 agosto 1996 
n. 31 (Disciplina del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi)), è inserito il 
seguente: 
 
“3 bis. La Regione promuove, altresì, il ripristino o la rigenerazione dei suoli degradati in ottica 
di economia circolare al fine di trasformare il suolo da risorsa sfruttata e lineare a sistema 
rigenerativo, estendendo i principi del riciclo e del riuso all'ecosistema terrestre.”. 
 
 

Articolo 39 
Modifica dell’articolo 3 della legge regionale n. 16 del 2015 

1. Dopo il comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale n. 16 del 2015, è inserito il seguente: 
 
“1 bis.  La Regione, nei limiti delle proprie competenze, può dotarsi di una procedura per 
valutare la sussistenza dei presupposti tecnici e normativi ai fini della cessazione della qualifica 
di rifiuto ai sensi del comma 3 dell’art. 184 ter del decreto legislativo n. 152 del 2006, con 

riferimento ai rifiuti derivanti da processi produttivi tipizzati, anche attraverso il confronto 
tecnico con le associazioni rappresentative del sistema produttivo e gli altri soggetti istituzionali 
competenti, per favorire modelli di chiusura del ciclo produttivo in ottica di economia 
circolare.” 

 
 

Articolo 40 
Modifiche all’articolo 4 della legge regionale n. 16 del 2015 

1. Al comma 4 dell’articolo 4 della legge regionale n. 16 del 2015, il secondo periodo è sostituito 
dal seguente: “Fermo restando quanto previsto al comma 4 ter, la restante quota del Fondo è 
ripartita tra le finalità di cui alle lettere a), b) e c).”. 

2. Al comma 4 dell’articolo 4 della legge regionale n. 16 del 2015, il terzo periodo è soppresso. 
3. Dopo il comma 4 bis dell’articolo 4 della legge regionale n. 16 del 2015, è inserito il seguente: 

 
“4 ter. A partire dall’anno 2027, il contributo regionale di alimentazione del Fondo di cui al 
comma 2 è destinato a supportare i Comuni virtuosi per le criticità connesse al servizio di 
gestione integrata dei rifiuti urbani con particolare riferimento alla gestione postoperativa 
delle discariche, secondo le modalità definite dalla Regione e da Atersir.”. 

 
 

Articolo 41 

Inserimento dell’articolo 6 bis nella legge regionale n. 16 del 2015 

1. Dopo l’articolo 6 della legge regionale n. 16 del 2015, è inserito il seguente:  

 
“Art. 6 bis 

Programma di ripristino dei suoli degradati 

1. In attuazione della Strategia dell’Unione europea per il suolo 2030 “Suoli sani a vantaggio 
delle persone, degli alimenti, della natura e del clima”, che prevede la necessità di ripristino 
dei suoli degradati, la Regione istituisce un Programma regionale per la concessione di 
contributi a favore dei Comuni.  

2. I contributi di cui al comma 1 possono essere concessi a partire dall’anno 2026 nel limite 
massimo di euro 3.000.000,00 per ciascuno degli esercizi finanziari 2026, 2027 e 2028. La 
Giunta regionale definisce con propri atti criteri e condizioni per l’assegnazione delle risorse 
agli enti beneficiari. 

3. Agli oneri derivanti dal comma 2, nel limite massimo di euro 3.000.000,00 per ciascuno degli 
esercizi finanziari 2026, 2027 e 2028, la Regione fa fronte mediante l’istituzione nella parte 
spesa del bilancio regionale di appositi capitoli, nell’ambito di missioni e programmi 
specifici, la cui copertura è assicurata dai fondi a tale scopo specifico accantonati 
nell’ambito del fondo speciale di cui alla Missione 20 Fondi e accantonamenti – Programma 
3 Altri fondi – Titolo 2 Spese investimento “Fondo speciale per far fronte agli oneri da 
provvedimenti legislativi regionali in corso di approvazione – Spese di investimento” del 
bilancio di previsione 2026-2028. La Giunta regionale è autorizzata a provvedere, con 
proprio atto, alle variazioni di bilancio che si rendono necessarie per l’attuazione del 
presente comma. 
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riferimento ai rifiuti derivanti da processi produttivi tipizzati, anche attraverso il confronto 
tecnico con le associazioni rappresentative del sistema produttivo e gli altri soggetti istituzionali 
competenti, per favorire modelli di chiusura del ciclo produttivo in ottica di economia 
circolare.” 

 
 

Articolo 40 
Modifiche all’articolo 4 della legge regionale n. 16 del 2015 

1. Al comma 4 dell’articolo 4 della legge regionale n. 16 del 2015, il secondo periodo è sostituito 
dal seguente: “Fermo restando quanto previsto al comma 4 ter, la restante quota del Fondo è 
ripartita tra le finalità di cui alle lettere a), b) e c).”. 

2. Al comma 4 dell’articolo 4 della legge regionale n. 16 del 2015, il terzo periodo è soppresso. 
3. Dopo il comma 4 bis dell’articolo 4 della legge regionale n. 16 del 2015, è inserito il seguente: 

 
“4 ter. A partire dall’anno 2027, il contributo regionale di alimentazione del Fondo di cui al 
comma 2 è destinato a supportare i Comuni virtuosi per le criticità connesse al servizio di 
gestione integrata dei rifiuti urbani con particolare riferimento alla gestione postoperativa 
delle discariche, secondo le modalità definite dalla Regione e da Atersir.”. 

 
 

Articolo 41 

Inserimento dell’articolo 6 bis nella legge regionale n. 16 del 2015 

1. Dopo l’articolo 6 della legge regionale n. 16 del 2015, è inserito il seguente:  

 
“Art. 6 bis 

Programma di ripristino dei suoli degradati 

1. In attuazione della Strategia dell’Unione europea per il suolo 2030 “Suoli sani a vantaggio 
delle persone, degli alimenti, della natura e del clima”, che prevede la necessità di ripristino 
dei suoli degradati, la Regione istituisce un Programma regionale per la concessione di 
contributi a favore dei Comuni.  

2. I contributi di cui al comma 1 possono essere concessi a partire dall’anno 2026 nel limite 
massimo di euro 3.000.000,00 per ciascuno degli esercizi finanziari 2026, 2027 e 2028. La 
Giunta regionale definisce con propri atti criteri e condizioni per l’assegnazione delle risorse 
agli enti beneficiari. 

3. Agli oneri derivanti dal comma 2, nel limite massimo di euro 3.000.000,00 per ciascuno degli 
esercizi finanziari 2026, 2027 e 2028, la Regione fa fronte mediante l’istituzione nella parte 
spesa del bilancio regionale di appositi capitoli, nell’ambito di missioni e programmi 
specifici, la cui copertura è assicurata dai fondi a tale scopo specifico accantonati 
nell’ambito del fondo speciale di cui alla Missione 20 Fondi e accantonamenti – Programma 
3 Altri fondi – Titolo 2 Spese investimento “Fondo speciale per far fronte agli oneri da 
provvedimenti legislativi regionali in corso di approvazione – Spese di investimento” del 
bilancio di previsione 2026-2028. La Giunta regionale è autorizzata a provvedere, con 
proprio atto, alle variazioni di bilancio che si rendono necessarie per l’attuazione del 
presente comma. 

4. Per gli esercizi successivi al 2028, agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1 si fa 
fronte nell’ambito delle autorizzazioni di spesa annualmente disposte dalla legge di 
approvazione del bilancio, ai sensi di quanto previsto dall’articolo 38 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e 
degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42).” 

 

 

CAPO III 

Entrata in vigore 

 

Articolo 42 

Entrata in vigore 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione sul Bollettino 
Ufficiale Telematico della Regione Emilia-Romagna (BURERT). 
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4. Per gli esercizi successivi al 2028, agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1 si fa 
fronte nell’ambito delle autorizzazioni di spesa annualmente disposte dalla legge di 
approvazione del bilancio, ai sensi di quanto previsto dall’articolo 38 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e 
degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42).” 

 

 

CAPO III 

Entrata in vigore 

 

Articolo 42 

Entrata in vigore 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione sul Bollettino 
Ufficiale Telematico della Regione Emilia-Romagna (BURERT). 
 

  

Allegato A 

Abrogazioni 

 

Leggi regionali: 

- Legge regionale 16 gennaio 1980, n. 4 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO FINANZIARIO 1980) 

- Legge regionale 6 febbraio 1981, n. 5 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO FINANZIARIO 1981) 

- Legge regionale 18 gennaio 1982, n. 2 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO FINANZIARIO 1982) 

- Legge regionale 10 marzo 1982, n. 11 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO FINANZIARIO 1982 - NUOVO TESTO) 

- Legge regionale 6 gennaio 1983, n. 1 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO FINANZIARIO 1983) 

- Legge regionale 3 gennaio 1984, n. 1 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO FINANZIARIO 1984) 

- Legge regionale 15 gennaio 1985, n. 3 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO 1985) 

- Legge regionale 10 gennaio 1986, n. 1 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO 1986) 

- Legge regionale 9 gennaio 1987, n. 2 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO 1987) 

- Legge regionale 11 gennaio 1988, n. 1 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO FINANZIARIO 1988) 

- Legge regionale 1 febbraio 2000, n. 4 (NORME PER LA DISCIPLINA DELLE ATTIVITÀ DI 
ANIMAZIONE E DI ACCOMPAGNAMENTO TURISTICO) 

- Legge regionale 19 dicembre 2016, n. 24 (MISURE DI CONTRASTO ALLA POVERTÀ E 
SOSTEGNO AL REDDITO) 

- Legge regionale 1 agosto 2019, n. 16 (SOSTEGNO AL MICROCREDITO DI EMERGENZA) 
- Legge regionale 28 febbraio 1980, n. 13 (NORME TRANSITORIE PER L'ESERCIZIO DELLE 

FUNZIONI TRASFERITE O DELEGATE ALLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA. PROROGA 
DELL' EFFICACIA DELLE LEGGI REGIONALI 11 OTTOBRE 1972, N. 9 E 22 GIUGNO 1978, 
N. 18) 

- Legge regionale 22 gennaio 1980, n. 6 (NUOVI INTERVENTI DELLA REGIONE PER IL 
CONTROLLO E LA PREVENZIONE DEGLI INQUINAMENTI ATMOSFERICI E IDRICI) 

- Legge regionale 10 aprile 1984, n. 17 (ACQUISIZIONE DI STRUTTURE PUBBLICHE E 
PRIVATE DI FORMAZIONE PROFESSIONALE DA PARTE DELLA REGIONE EMILIA-
ROMAGNA) 

- Legge regionale 9 ottobre 1998, n. 31 (MODIFICHE E INTEGRAZIONI ALLA L.R. 30 
MAGGIO 1997, N. 15 RECANTE "NORME PER L'ESERCIZIO DELLE FUNZIONI REGIONALI 
IN MATERIA DI AGRICOLTURA. ABROGAZIONE DELLA L.R. 27 AGOSTO 1983, N. 34". 
NORME IN MATERIA DI BENI IMMOBILI DI RIFORMA FONDIARIA) 
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Allegato A 

Abrogazioni 

 

Leggi regionali: 

- Legge regionale 16 gennaio 1980, n. 4 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO FINANZIARIO 1980) 

- Legge regionale 6 febbraio 1981, n. 5 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO FINANZIARIO 1981) 

- Legge regionale 18 gennaio 1982, n. 2 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO FINANZIARIO 1982) 

- Legge regionale 10 marzo 1982, n. 11 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO FINANZIARIO 1982 - NUOVO TESTO) 

- Legge regionale 6 gennaio 1983, n. 1 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO FINANZIARIO 1983) 

- Legge regionale 3 gennaio 1984, n. 1 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO FINANZIARIO 1984) 

- Legge regionale 15 gennaio 1985, n. 3 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO 1985) 

- Legge regionale 10 gennaio 1986, n. 1 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO 1986) 

- Legge regionale 9 gennaio 1987, n. 2 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO 1987) 

- Legge regionale 11 gennaio 1988, n. 1 (ESERCIZIO PROVVISORIO DEL BILANCIO DI 
PREVISIONE PER L'ANNO FINANZIARIO 1988) 

- Legge regionale 1 febbraio 2000, n. 4 (NORME PER LA DISCIPLINA DELLE ATTIVITÀ DI 
ANIMAZIONE E DI ACCOMPAGNAMENTO TURISTICO) 

- Legge regionale 19 dicembre 2016, n. 24 (MISURE DI CONTRASTO ALLA POVERTÀ E 
SOSTEGNO AL REDDITO) 

- Legge regionale 1 agosto 2019, n. 16 (SOSTEGNO AL MICROCREDITO DI EMERGENZA) 
- Legge regionale 28 febbraio 1980, n. 13 (NORME TRANSITORIE PER L'ESERCIZIO DELLE 

FUNZIONI TRASFERITE O DELEGATE ALLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA. PROROGA 
DELL' EFFICACIA DELLE LEGGI REGIONALI 11 OTTOBRE 1972, N. 9 E 22 GIUGNO 1978, 
N. 18) 

- Legge regionale 22 gennaio 1980, n. 6 (NUOVI INTERVENTI DELLA REGIONE PER IL 
CONTROLLO E LA PREVENZIONE DEGLI INQUINAMENTI ATMOSFERICI E IDRICI) 

- Legge regionale 10 aprile 1984, n. 17 (ACQUISIZIONE DI STRUTTURE PUBBLICHE E 
PRIVATE DI FORMAZIONE PROFESSIONALE DA PARTE DELLA REGIONE EMILIA-
ROMAGNA) 

- Legge regionale 9 ottobre 1998, n. 31 (MODIFICHE E INTEGRAZIONI ALLA L.R. 30 
MAGGIO 1997, N. 15 RECANTE "NORME PER L'ESERCIZIO DELLE FUNZIONI REGIONALI 
IN MATERIA DI AGRICOLTURA. ABROGAZIONE DELLA L.R. 27 AGOSTO 1983, N. 34". 
NORME IN MATERIA DI BENI IMMOBILI DI RIFORMA FONDIARIA) 

 

Singole disposizioni normative: 

- Articolo 5 bis della legge regionale 2 ottobre 1998, n. 30 (DISCIPLINA GENERALE DEL 
TRASPORTO PUBBLICO REGIONALE E LOCALE) 

- Articoli 21, 29, 59 e 61 della legge regionale 26 novembre 2001, n. 43 (TESTO UNICO IN 
MATERIA DI ORGANIZZAZIONE E DI RAPPORTI DI LAVORO NELLA REGIONE EMILIA-
ROMAGNA) 

- Articolo 2 della legge regionale 17 giugno 2019, n. 7 (INVESTIMENTI DELLA REGIONE 
EMILIA-ROMAGNA IN MATERIA DI BIG DATA E INTELLIGENZA ARTIFICIALE, 
METEOROLOGIA E CAMBIAMENTO CLIMATICO) 
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Singole disposizioni normative: 

- Articolo 5 bis della legge regionale 2 ottobre 1998, n. 30 (DISCIPLINA GENERALE DEL 
TRASPORTO PUBBLICO REGIONALE E LOCALE) 

- Articoli 21, 29, 59 e 61 della legge regionale 26 novembre 2001, n. 43 (TESTO UNICO IN 
MATERIA DI ORGANIZZAZIONE E DI RAPPORTI DI LAVORO NELLA REGIONE EMILIA-
ROMAGNA) 

- Articolo 2 della legge regionale 17 giugno 2019, n. 7 (INVESTIMENTI DELLA REGIONE 
EMILIA-ROMAGNA IN MATERIA DI BIG DATA E INTELLIGENZA ARTIFICIALE, 
METEOROLOGIA E CAMBIAMENTO CLIMATICO) 
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